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CONCORSO NAZIONALE 
MOTOARATURA 
? iL itt CONCORSO DI MOTOARATURA 
SVOLTOSI A ROMA, E’ STATO VINTO 
«INI. NEL SUO DISCORSO IL MINISTRO ‘ 
RUMOR HA RILEVATO L’ESIGENZA CHE 


LO SFORZO DELLO STATO SIA SOSTE- 
ar BLEMI DELLA PRODUZIONE AGRICOLA | 
POSSANO ESSERE AFFRONTATI E RI- 
SOLTI CON VISIONE E COMPRENSIONE 
| i UNITARIA. IL MINISTRO HA QUINDI 
SOTTOLINEATO COME L’AGRICOLTURA 
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ITALIANA SIA IN FASE DI CRESCENZA 
mm E Si TROVI Di FRONTE A QUESTIONI ro | 
SUPERARE IN CONNESSIONE CON LO | 
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Nel pomeriggio di domenica 19 luglio, Sua Santità Giovanni XXil 
ha lasciato, alle ore 17, in forma privata, la Citta del Vaticano per 
recarsi alla Sua Residenza estiva di Castel Gandolfo. i| piccolo 
corteo era composto di tre vetture automobili precedute da una 
vettura staffetta. Nessun preannuncio ufficiale della partenza era 
stato diramato. Tuttavia alcune voci si erano diffuse: e percid 
numerosi fedeli e varie schiere di pellegrini si sono adunati presso 
il cancello della Piazza del Sant’Uffizio e sino all’imbocco della 
galleria del Gianicolo. Fervente è stato il primo saluto al Supremo 
Pastore a Castello e prima lungo il Percorso sulla Via Appia 
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dienza ufficiale del Santo 
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Padre 


Martedì 21 il Santo Padre ha ri- ziative sociali e caritative, e, infine, 


cevuto in udienza ufficiale il Primo per la generosità delle loro realizza- 
Ministro del Giappone, dott. Nobosu- zioni nel campo sanitario e ospeda- 
ke Kishi, intrattenendolo a cordiale liero. L'insieme di queste opere rap- 
colloquio circa mezz’ora nella presenta l'attuazione pratica degli 
biblioteca privata del palazzo insegnamenti attinti dal Vangelo e 
stolico vaticano. - nello stesso tempo il frutto dell’ar- 

Dopo aver, al termine del collo- dente desiderio nutrito dai cattolici 


quio, ricevuto le personalità al se- 


guito del Primo Ministro, il Santo 
Padre ha rivolto all'illustre ospite 
un discorso di saluto e di augurio. 

« Signor Primo Ministro — ha 
detto Giovanni XXIII esprimendosi 
in lingua francese —,-.siamo felici 
di accogliere oggi l'Eccellenza Vostra 
nella Nostra residenza e di saluta- 
re nella sua persona una Nazione 
che giustamente gode dj tanta con- 
siderazione per il numero dei suoi 
figli, per la loro acuta intelligenza, 
per le loro notevolissime capacità 


nel campo della tecnica, per la loro 


tenace volontà nel conseguire le mè- 
te che si sono prefissi di raggiun- 
gere. A queste doti innate del popo- 
lo giapponese, si uniscono altresi, 
per felice dono del Cielo, la grande 
distinzione dei modi, il senso della 
famiglia e il profondo rispetto per 
nobili tradizioni, 

Nel momento in cui risuona anco- 
ra Veco gioiosa dell'entusiasmo che 
ha stretto i figli del Giappone in 
uno slancio unanime in occasione 
delle nozze di Sua Altezza il Prin- 


cipe -Imperiale, ci piace ricordare a. 


Vostra Eccellenza che non siamo ri- 
masti estranei a questa letizia di 
un popolo a Noi caro e che il Prin- 
cipe Ereditario fu ricevuto, qualche 
anno fa, da Sua Santita Pio XII di 
venerata memoria. 


Sia come Successore di questo emi- 
nente Pontefice — e Ci è noto il 
grande prestigio di uomo della pace 
che egli godeva presso i vostri com- 
patrioti — sia come Capo spirituale 
della Chiesa Cattolica i cui fedeli 
sono sparsi in tutto il mondo, vo- 
gliamo sottolineare l'accoglienza che 
i! Cristianesimo ebbe già in tempi 
remoti in terra giapponese nonchè 
le vestigia secolari che vi lasciò. A 
quell’antica epoca è legato il nome 
del santo apostolo dell’Estremø 
Oriente, Francesco Saverio. Grazie 
alle fatiche di questo pioniere del 
Vangelo e dei continuatori dell’o- 
pera sua, la semenza cristiana pose 
in alcune anime nipponiche radici 
tanto profonde che i sacerdoti di 
Gesù Cristo, quando tornarono di 
nuovo in suolo giapponese esatta- 
mente un secolo fa, trovarono con 
emozione un Cristianesimo fedel- 
mente trasmesso di generazione in 
generazione, 

Ma oggi quale maturità mostrano 
le opere cattoliche così vigorose e 
promettenti! I Nostri figli cattolici 
del Giappone costituiscono attual- 
mente comunità assai considerevoli 
ed essi si distinguono — come con 
paterno compiacimento ne abbiamo 
or ora ricevuta amabile attestazione 
da parte di Vostra Eccellenza — non 
solo per la loro lealtà e la loro fe- 
delta verso le istituzioni nazionali, 
ma anche per l'ardore con il quale 
si dedicano alla causa dell’insegna- 


‘mento, per la vitalita delle loro ini- 


giapponesi di contribure alla sem- 
pre maggiore prosperità della Pa- 
tria e di essere annoverati fra i fi- 
gli più devoti di essa. 
Desideriamo dunque, signor Pri- 
mo Ministro, che da questa visita a 
Noi tanto gradita, riportiate i fer- 
vidi voti che formuliamo di tutto 
cuore per Sua Maestà l'Imperatore 
Hirohito, per la famiglia imperiale, 
per la vostra persona e per il nobile 
popolo giapponese, sul quale invo- 
chiamo volentieri l'abbondanza delle 
divine benedizioni ». 
Durante l'udienza, il Primo Mi- 
nistro ha offerto al Santo Padre un 
quadro del pittore giapponese Hito, 
che raffigura il Foro Romano, e il 
raro volume « Namban Art», in cui 


sono raccolte impressioni e studi di. 
‘esponenti della cultura sull’arte oc- 


cidentale vista dai nipponici. ° 

Giovanni XXIII, a sua volta, ha 
offerto a Khisi una sua fotografia 
con firma autografa in cornice d'ar- 
gento; una riproduzione in mosaico 
del Pantheon, e una medaglia d’oro 
del pontificato. 

Lasciato l'appartamento pontifi- 


cio, il Primo Ministro ha avuto un 


colloquio con il Segretario di Stato, 
Cardinale Domenico Tardini, il qua- 


le, poi, accompagnato dal Sostituto 
della Segreteria di Stato Mons, Del- 
l'Acqua, gli ha restituito la visita 
all'ambasciata del Giappone presso 
la Santa Sede. | 
La visita del Primo Ministro Ki- 
shi — al quale il Santo Padre ha 
conferito la Gran Croce dell’Ordine 


Piano — si è svolta secondo il so- 


lenne protocollo stabilito dal Segre- 
tario della Congregazione cerimo- 
niale Mons. Nardone. 


Mons. Baldelli 


nominato Vescovo 

Mons. Ferdinando Baldelli, 
che sabato 25 ha celebrato il 
50° anniversario della sua Ordi- 
nazione sacerdotale, è stato no- 
minato dal Papa Vescovo tito- 
lare di Aperle. 

It Santo Padre, inoltre, ha | 
inviato a Mons. Baldelli un suo | 
autografo, nel quale, ‘fra laltro, 
alle congratulazioni e ai voti 
per la ricorrenza aggiunge - 
«la testimonianza di pater- | 
no compiacimento per il prezio- 
so ed assiduo lavoro » svolto con 
zelo dal Prelato «a servizio del- 
la Santa Chiesa, particolarmen- 
te nella Pontificia Opera di As- 
sistenza, nell’Opera Nazionale ! 
‘di Assistenza Religiosa e Mora- 
le agli Operai e nella Confe- 
renza Internazionale della Ca- 
rità ». 


Martedì 21 luglio, il Sommo Pontefice ha ricevuto in visita ufficiale 


il Signor Nobusuke Kishi, Primo Ministro del Giappone. Dopo l'’Udienza. 


il « Premier » sempre accompagnato dai Dignitari Pontifici che lo ave- 
-vano ricevuto al Cortile di S. Damaso, si è recato a far visita a Sua 
Em.za il Card. Domenico Tardini, Segretario di Stato di Sua Santità 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 2 AGOSTO 1959 


PAG. 3 


Il Santo Padre, che nel pomerig- 


gio di domenica 19 ha lasciatọ il 


Vaticano per trascorrere « qualche 
giorno o qualche settimana» a Ca- 
stelgandolfo, ha tenuto, nel pome- 
riggio di mercoledì 22 la prima 
udienza generale nella nuova aula 
costruita nel parco di Villa Cybo, 
appunto per le udienze generali. 

-= Finora, queste udienze si teneva- 


no nel cortile interno del palazzo- 


pontificio di Castello, un ambiente 
di capienza relativamente limitata 
per cui, nella maggior parte dei ca- 
si, un gran numero di fedeli era 
costretto ad adunarsi nella piazza 
antistante al palazzo e a seguire lo 


svolgimento dell’udienza attraverso 


gli altoparlanti, per ricevere infine 
la Benedizione Apostolica, allorchè 
il Santo Padre si affacciava al bal- 
cone esterno dell’edificio. Inoltre, in 
caso di cattivo tempo, i pellegrini 
dovevano essere sistemati in varie 
sale del palazzo, anche queste di 
capienza relativamente limitata. 
Per ovviare a questi inconvenien- 
ti, Pio XII decise la costruzione del 
nuovo ambiente, che mercoledì pas- 
sato il suo. Successore, Giovanni 
XXIII, ha benedetto e inaugurato. 
L’aula, alla quale si accede dalla 


«galleria di sotto », cioè dalla strada 


che unisce Albano a Castelgandolfo, 
è alta 10 metri, lunga 110 e larga 
25; dinnanzi alla parete di fondo, 
sopraelevato rispetto al piano del- 
ambiente, sorge il trono del Papa; 
uno dei lati lunghi è tutto a vetri, 
onde permettere la piena visuale 


dell’amena zona circostante, e lal- 


da S. E. Mons. 


tro è a cortina di mattoni, disposti 
in modo da rispondere alle esigen- 
ze dell’acustica. 


L’ambiente può accogliere 8000 


persone, e altre migliaia — com’é 
avvenute fin dal giorno dell’inau- 
gurazione — possono adunarsi nei 


ripianj erbosi che, a diverse quote, 
Si svolgono fuori della costruzione, 
e seguire l’udienza per mezzo degli 
altoparlanti. Sull’alto della facciata, 


è stato praticato un piccolo balco- 


ne sotto al quale corre la scritta 
latina: « Pio XII costrui e Giovan- 
ni XXIII inaugurò nell’anno 1959 ». 
Sulla stessa facciata, nella quale si 
aprono le tre porte di accesso al- 
Pinterno, una lapide reca un ’iscri- 


zione, dettata in latino da Mons. 


Bacci, così concepita: « Pio XII, 
Pontefice Massimo, affinché le mol- 


titudini dei pellegrini potessero più — 


comodamente vedere Pietro, viven- 
te nei suoi Successori, e udirlo do- 
cente, esortante e benedicente, cu- 
rò che fosse costruito questo edifi- 
cio, nell’anno 1958, XX del sacro 
principato », Nell’interno, un’altra 
iscrizione latina, reca: « Egli è Pie- 
tro cui (Gesù) disse tu- sei Pie- 
tro e sopra questa pietra edificherò 
la mia Chiesa; pertanto, dove è Pie- 
tro ivi è la Chiesa e dove è la Chie- 
sa, là non vè morte, ma vita 
eterna ». 

Il progetto e la realizzazione del- 
opera si devono all’architetto dei 
Sacri Palazzi Apostolici, ing, Pietro 
Enrico Galeazzi. 


SANDRO CARLETTI 


Sua Em.za il Cardinale Roberti nel suo soggiorno tarantino, accolto 
Motolese ha partecipato a vibranti 


manifestazioni 


religiose. A Talamo, per l'inaugurazione del nuovo Santuario, a Mar- 
tina Franca per linauġurazione della Casa degli Esercizi, e final- 


mente per inaugurare 


la bella sede della Biblioteca Arcivescovile 


~ 


|. Le udienze generali nella residenza estiva di Castel Gandolfo, avvengono 
quest'anno nel nuovissimo salone appositamente costruito. E’ stato benedetto 
e inaugurato da Giovanni XXIII mercoledì 22, prima di una solenne udienz> 
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L’Osservatore Romano, la sera di lunedì 20 lu- 
glio, ha pubblicato un breve scritto per richiamare 
al senso di responsabilità l’« Unione cristiano-so- 
ciale » di Sicilia che, in quel momento, sembrava 
incline ad intendersi, per formare la giunta regio- 
nale, con comunisti e con socialisti. Essa, infatti, 
aveva dichiarato di non voler aggiungere i propri 
voti a quelli di altri gruppi anticomunisti perchè 
la sua intenzione era di « svolgere il ruolo di forza 
politica coagulante di tutte le voiontà libere ». 


«Se con questo — diceva l’Osservatore Roma- 


no — si vuol persistere nella collusione con i co- 


munisti e con i loro alleati, ta qualifica di « cristia- 
no» che il movimento siciliano da a se stesso 
non sarebbe che un’usurpazione». E ancora: 
«... I comunisti tendono la mano e promettono 
disinteressato aiuto per la realizzazione di deter- 
minati obiettivi. In realta essi si servono di coloro 
che dicono di voler aiutare; e chi, invece, crede di 
servirsene, si rende loro strumento... ». 


Il giornale ricordava come Pio XI, nell’Enciclica 


« Divini Redemptoris », abbia ammonito j cattolici 


‘dall’insidia: « Se taluni, indotti in errore, cooperas- \ 


sero alla vittoria del comunismo nel loro Paese, ca- 
drebbero per i primj vittime del loro errore... ». 3 

Comunisti, socialisti ed affini, com’era da atten- 
dersi, hanno vivacemente protestato contro il sup- 
posto «intervento indebito» dell’Osservatore Ro- 
mano ed hanno denunciato, una volta di più, la 
violazione de] concordato, Sono proteste infondate 
alle quali siamo abituati da molti anni; ma non 


hanno alcuna ragion d’essere: a parte il fatto che 


sarebbe arduo per i protestanti precisare in che 
modo e in quali articoli sia stato offeso il concor- 
dato lateranense, tutti sanno o dovrebbero sapere 
che il comunismo, prima d’essere una concezione 
economico-sociale, è una visione del mondo mate- 
rialista ed atea la quale pretende di aver scoperto 
le « leggi scientifiche » che governano la natura e la 
società. La funzione dei partiti comunisti è quel- 
la di costringere gli uomini a seguire, bon gré mal 
gré, queste leggi supposte le quali considerano la re- 
ligione un pregiudizio funesto, cresciuto sulla base 
dell’oppressione economica per tenere a freno gli 
oppressi, e quindi da ripudiarsi per ragioni « scien- 
tifiche » e, insieme, sociologiche. La funzione dei 
partiti comunisti, perciò, è quella di fondare una 
società « nuova », costruita su rapporti economici 
« nuovi », e animata da uomini « nuovi», immuni 
dal « pregiudizio ». In una società comunista, così 
com’è immaginata dai dottrinari, non v’é posto per 
la religione. 


E se l’Unione sovietica e le cosidette « democra- 
zie popolari » non la sopprimono per decreto, nella 
fase di transizione che attualmente dicono di at- 
traversare nel loro viaggio ipotetico verso la socie- 
tà comunista, norme costituzionali, legislazioni, im- 
posizioni amministrative, terrorismo giudiziario, 
propaganda « scientifica », scuola e ateismo mili- 
tante dei partiti « operai», attestano che si am- 
mette la libertà di culto nell’interno delle Chiese 
— sovente solo in teoria — ma si pretende dai cat- 
tolici, con una pratica marxista, la partecipazione 
attiva alla «costruzione» del socialismo e del comu- 


nismo. Nello stesso tempo si tenta d’immettere nel 
seno delle comunita religiose, fermenti di discor- 
dia che dovrebbero logorarle dall’interno, affret- 
tandone la fine: il caso cinese — che, oggidi, rap- 
presenta la fase più avanzata della lotta antireli- 
giosa dei regimi dominati dai comunisti — non ha 
bisogno di essere ricordato: siamo alla imposizione 
scismatica, alla violenza piu sacrilega che 
stata mai fatta alla coscienza umana, 


La presenza del comunismo sulla scena mon- 
diale odierna, introduce, dunque, nella politica un 
fattore religioso preponderante. E se molti non rie- 
scono ancora a comprenderlo, la colpa è soltanto 
loro. Quanto alla Chiesa essa, nel mettere in guar- 
dia i suoi fedeli dalla minaccia, compie un atto di 
magistero pienamente legittimo e resta rigorosa- 
mente nel campo che è suo. A 


$ 8 


Mentre scriviamo non cj è dato sapere quale sara 
in definitiva l’atteggiamento dei « cristiano-sociali » 
di Sicilia. Vogliamo augurarci ch’essi aprano gli oc- 
chi alla realtà prima che sia tardi. ; 


Una loro agenzia, replicando come poteva al- 


l’Osservatore Romano, non ha saputo far altro che 
ripetere piccole ingenuità esortando il foglio vati- 
cano a voler «capire» la realtà siciliana ove si 
combatterebbe per l'autonomia minacciata: il pro- 
blema, ammonisce l'agenzia di cui sopra, « non sta 
nel servire i comunisti, ma nel costringere i CO- 
munisti ad un ruolo diverso». Questo si propor- 
rebbe l'unione «cristiano-sociale» che pertanto 


qualifica se stessa «partito guida dell’autonomia 


siciliana ». Inutile ricordare a questi valentuomi- 
ni che non sono passati tre anni da che lauto- 
ncmia ungherese fu garantita nel modo che è 
noto dal comunismo e dai carri armati sovietici. 


Nè serve a dissipare l’ostinato equivoco la pre- 
dicazione del deputato Togliatti e dei suoi com- 
pagni, i quali, com’è noto, applaudono ed incitano 
e tentano di trasferire dall’isola al continente 
l'avventurosa esperienza dei « cristiano-sociali», Il 
« partito guida » siciliano, nelle intenzioni e nella 
stima del Pci, non è che un cuneo destinato a 
spaccare l'ostacolo maggiore che ancora si op- 
pone alla conquista del patere, in Italia, da parte 
del comunismo. Questo è il corrispettivo politico 
nazionale `dell’aiuto « amministrativo » elargito in 
Sicilia con tanto « disinteresse ». 


Ripetiamo: può darsi che queste considerazioni, 
quando verranno a luce, siano sorpassate dai fat- 
ti e che in extremis vi sia stato un ravvedimento 
sia nell’USCS, sia nelle forze poco limpide che 
in questi mesi ne hanno sostenuto l'azione. In que- 
sto caso il senso di responsabilità avrà trionfato 
sui particolarismi ingenui e sui personalismj me- 
schini. E noi saremmo i primi ad esserne lieti 
perchè un grave pericolo sarebbe stato fronteg- 
giato; anche la causa della vera autonomia sici- 


liana, dopo le tristi e non edificanti esperienze di — 


questi mesi sarebbe veramente rinvigorita. In caso 
contrario, gravi giorni potrebbero prepararsi non 
solo per l'Isola ma per l'Italia e gli italiani. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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_ PADRE GEMELLI FU INFINITAMENTE GENEROSO PER GRAZIA, PRODIGAN. 
_ DO LE SUE STRAORDINARIE ENERGIE MENTALI E SPIRITUALI, FISICHE E PSL 


CHICHE, MISTICHE E MORALI, IN OPERE ED ISTITUZIONI, CHE RESTERANNO 
TRA LE PIU’ ALTE E MERITORIE DEI NOSTRI GIORNI E DELLA NOSTRA STORIS 


ANNO XXVI 


IU’ d'un anno fa, ebbi uno 
strano sogno. Qualcuno mi 
avvertiva della presenza di. 
padre Gemelli, ed io cor- 
revo verso di lui con un 

 gnconsueto slancio affetti- 
vo. Provavo, all’improvviso, una. 
struggente tenerezza, per quel- 
uomo che, fino allora, avevo mol- | 


- to stimato, ma poco amato. Più 


che rimorso di ciò, sentivo come 
una dolce nostalgia d'affetto e il 
desiderio d'intimità sentimentale 
col vecchio e glorioso frate scien- 
ziato, dal quale ero stato sempre, 


se non diviso, per lo meno lon- 


` Vinto da un'ondata d’amorevo- 
lezza, gli rivolgevo con effusione 
parole amichevoli e cordiali, alle 


quali tutto risfavillava di gioia, tra 


sorpreso e confuso, sforzandosi di 
éssere affabile con me, com'io ero 
benevolo con lui. : | 


e dirselo, costitui- 


va una specie di rivelazione, è 
nello stesso tempo ci procurava 
un segreto rammarico, per non 
essersi sciolti prima in quella con- 
fidenza, che ora ci empiva di con- 
solante letizia. 

Sotto la suggestione del sogno, 


_scrissi subito. a padre Gemelli, 


quasi ripetendogli le stesse parole 
dell’onirico colloquio. 
Come segli avesse atteso da 


tempo quell’espressioni di affet- 


tuosa simpatia, mi rispose imme-- 
diatamente, con altrettante e al- 
trettali espressioni d'affettuosa be- 
nevolenza. - 
Faceva proponimento di venir- 
mi a trovare, a Firenze, per ab-. 
bracciàrmi e benedirmi, e intan- 
to m’invitava, a Milano, presso la 
Universita del Sacro Cuore, pre- 


-gandomi d’avvertirlo, « poiché — 
- scriveva — come può. immagina- 


re, sono affogato, soprattutto per 
Yassistenza déi giovani ». 


Egli non passò da Firenze, o vi 


- passò troppo in fretta. Io non 


andai a Milano, o vi andai troppo - 
in furia. Perciò, ultimo nostro- 
incontro fu quello sognato, va- 
gheggiato e deluso, pieno però di 
nostalgica tenerezza e d’amorevole 
confidenza. 


Come avrei potuto spiegare‘ a 


- me stesso quel sogno inconsueto, ' 


al quale, anche dopo il risveglio, 
avevo consentito con spontanea 
effusione d'anima? Se fosse avve- 
nuto lo sperato incontro, o a Fi- 
renze © a Milano, lo avrei chiesto — 
allo stesso padre Gemelli, inda- 
gatore dei misteri della psiche, 
per quanto più volte la psicologia 


-~ fosse stata causa delle nostre 


schermaglie polemiche, con- lievi 
screzi d’amicizia. 
' Tra me e il padre Gemelli, in- 
fatti, non c’era mai stata un’in- 
tesa perfettamente armonica. Non 
Si trattava neppure d’intendersi. 
Era questione di gusto diverso e, ` 
più spesso, di vario umore. 

Egli non amava lo scherzo; non 
gli piaceva la stravaganza. Pren- 
deva tutto sul serio e quel che © 


era peggio (o meglio, secondo i 


punti di vista) concepiva tutto 
sotto forma organizzativa e stru- 
mentale. 

Ammirevole € volitivo faccen- 
diero, meraviglioso e risoluto con- 
dottiero, diventava dispotico reg- 
gitore nell'attuazione dei suoi 
audacissimi piani. 


Non accettava critiche, o le 


stringeva coi denti; non ammet- 
teva diversivi, o bruscam ente li 


correggeva. Aveva il polso fermo, 
con la mano pesante; la testa 
quadrata, con la fronte dura; la 


bocca forte, con il gusto grosso. 


Alcuni suoi atteggiamenti d’in- 
transigente assolutismo, nell’am- 
bito, s'intende, delle sue iniziative 
e .delle sue istituzioni, potevano 
sembrare in contrasto col saio 
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francescano ch’egli aveva voluto 
indossare, come un giaco di guer- 
ra, col cardilo attorno ai capaci 
fianchi, il Rosario sbatacchiante, 
simile a un flagello minaccioso. 

In una parola, il fiero conver- 
tito appariva agli occhi di molti 
più somigliante a frate Elia che a 
frate Francesco. E come frate 
Elia fu dominato dall’idea della 
Basilica assisiate, fra Agostino 
Gemelli fu dominato da quella, 
anche più grandiosa e rischiosa, 
dell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore. 


Tutto cid, aspetto e carattere, 


` maniere e propositi, non contri- 


buiva a renderlo simpatico. No, 
padre Gemelli, o meglio fra Ago- 
stino, com’egli sempre si firmò, 


non era né voleva apparire un - 


-uomo simpatico, per quanto fosse 
un uomo profondamente buono 
e francescanamente umile. Fu 
soprattutto un uomo coraggioso 
e generoso, o meglio coraggiosa- 
mente generoso. 


che permaloso petulante (cioè 
aspirante a favori e ad onori) che 
accusera il Rettore dell’Università 
di scarsa comprensione, mentre 
taceranno i moltissimi bonificati 
e i tantissimi beneficati dal por- 
tentoso organizzatore d’istituti e 
d’opere assistenziali. 

Per conto mio, ricordo la sua 
faccia scura, il suo « mugugno », 
quando gli feci notare il cattivo 
gusto che regnava nella sede del- 
l'Università Cattolica, ma poi, 


fidandosi di me, commise a veri 


artisti alcune opere d’arte. 
L’urtavanio certe letterarie com- 
piacenze del Frontespizio, ma non 
esitò a salutare la giovane rivista, 
con aperta e in quel momento 
coraggiosa lode, dalle pagine della 
sua vecchia e accreditata Vita e 
Non apprezzava molto le mie 
facezie (e non erano poi che fa- 
cezie) circa i suoi « balocchi di 
psicologia sperimentale », ma non 


PADRE 


mi restituì pan per focaccia (e 


l'avrebbe potuto far benissimo) 
burlandosi dei miei «balocchi 
estetici ». 


Scrivo tutto cid, per dimostrare . 


come, anche nelle nostre relazio- 
ni, che non furono mai molto 
strette, padre Gemelli segnasse 
sempre nelle partite all’attivo, con 
una generosa spregiudicatezza e 
con una rude, ma cordiale fran- 
chezza. 


Questo non sarebbe forse ba- 
stato a spiegare il rigurgito di 
riconoscenza e l'ondata di tene- 
rezza che mi avevano assalito nel 
sogno di cui. ho ` poc'anzi parlato. 

Ci doveva essere qualche altra 


cosa, che agiva nel mio subco- 


sciente €e -che affiorava, sommer- 
gendo Plaridità del mio senti- 
mento. E c'erano, infatti, le altre 
grosse partite all’attivo, che il 


` padre Gemelli aveva segnato sul 


conto della vita cattolica italiana, 


| : nella prima meta del nostro se- 
Certo, si troverà sempre qual- - | | 


colo. 
Partite massicce, come massic- 


cia era la sua azione; pesantissi-. 


me, come pesante era la 
opera. 

Per valutarle, direi quasi per 
soppesarle, bisogna ricordare che 
cosa fosse l’Italia, al principio del 


secolo, sotto l’oppressione del più 


sua 


il divorzio fra la Scienza e la 
Fede, la religione era stata inap- 


spietato Positivismo. Dichiarato 


pellabilmente relegata al rango 


della superstizione. Chi parlava di 
soprannaturale, veniva privato di 


ogni dignità umana e d’ogni dirit- 


to civile. La, Massoneria monopo- 


lizzava la vita’ politica e culturale 
della Nazione, formando il nerbo 
dello Stato e la trama dell’ammi- 
nistrazione pubblica. Il Liberali- 
smo, con la sua apparente tolle- 
ranza, in realtà non tollerava i 
cattolici, con Fottima scusa della 
loro intolleranza. Il cosiddetto 
« libero pensiero » tesseva cordoni 
di seta, per strangolare la libertà 


del Cri8tianesimo e soffocare la 
vita della Chiesa. 

In questo clima di larvata, ma 
spietata oppressione, la rivolta 
del « medico Edoardo Gemelli », 
sembrò un’insopportabile provo- 
cazione.e suscitò scandalosa indi- 
gnazione. Si tentò di squalificarlo, 
espellendolo, dopo un’aspra pole- 
mica, dall’ Associazione sanitaria. 

Il dottor Edoardo Gemelli, di- 
ventato fra Agostino, non si la- 
sciò sopraffare. In nome e con lo 


ausilio della Madonna di Lourdes, 


impegnò una lotta serrata contro 
la dominante cultura positivistica 
e massonica, affrontando gli stru- 
menti necessari alla riscossa dei 
cattolici, che la pseudo legale per- 
secuzione aveva ridotto alle stret- 


-te delle immiserite Parrocchie, 


degli spogliati Ordini e degli eroi- 
ci Seminari. l 
Fondò e diresse la rivista di 


filosofia Neoscolastica, fondò la 


casa editrice Vita e Pensiero, che 
pubblicò l’omonima rivista. Nel 
campo scientifico; fondò e diresse 
l'Archivio di psicologia; in quello 
sociale, la Rivista internazionale 
di scienze sociali; in quello sto- 
rico, la rivista Aevum. 

Si erano appena diradate le pe- 
santi nebbie del Positivismo, e già 
si levavano le fate morgane del- 
Idealismo. Il padre Gemelli, che 
era stato schernitò dagli « scien- 
tisti » perché « spiritualista », ven- 
ne deriso dagli « idealisti » perché 
« materialista ». 

E’ il destino dei cattolici, attac- 
cati successivamente e immanca- 


-bilmente dalle più diverse ed effi- 


mere dottrine, che sorgono e ca- 
dono, dopo aver cozzato invano 
contro le verità perenni e indecli- 
nabili del Cristianesimo. 

Padre Agostino Gemelli, sul ca- 
davere maleodorante del Positivi- 
smo, continuò la lotta col fanta- 
sma dell’Idealismo. E atto pu- 
ro » non fu meno difficile a cadere 
del « fatto bruto ». Non dileguò se 


non sotto le raffiche dell’angoscia 


: dottrine dominanti. 


kierkegaarchiana e i rovesci sov- 
vertitori del materialismo sovie- 


tico. 


Sopra un unico punto si trova- 
vano d’accordo positivisti ed idea- 
listi ieri, come sul medesimo pun- 
to si troverebbero d’accordo esi- 
stenzialisti e materialisti oggi: ne- 
gare ia dignità e la libertà del- 
l’anima umana; e, sul piano pra- 
tico, escludere dalconsorzio civile 
i cristiani, che non vogliono ri- 
nunziare alla loro eredità di figli 
di Dio e al loro destino d’uomini 
liberi. e credenti. 

Sotto la larvata e ipocrita tiran- 
nide del Liberalismo, in nome del 
libero pensiero,: si soffocava la vo- 
ce dei cattolici e non si permet- 
teva che ad essi venissero asse- 
gnate le pubbliche cattedre, esclu- 
sivo retaggio di docenti docili alle 


In nome della cultura si voleva 
negare e spegnere quei valori spi-. 
rituali, che avevano animato San 
Tommaso e Dante, il Rosmini e 
il Manzoni, dando all’insegnamen- 
to universitario un carattere pret- 
tamente laicistico e antireligioso. 

Il padre Agostino Gemelli ebbe 
allora una delle più audaci e arri- 
schiate idee della sua vita: fon- 
dare e.mantenere un’Universita, 
nella quale fossero accolti, difesi 
e propagati i principi della dot- 
trina cattolica, resa palpitante e 
feconda dal Cuore di Gesu. 
` Ho scritto apposta «fondare e 
mantenere », perché lľaccostamen- 
to dei due verbi dà la misura del- 
la terribilita del progetto gemel- 

Si sa come siano state fondate 
le più gloriose Universita del mon- 
do. Dalla Chiesa. Quanto al loro 
mantenimento, oggi, provvede di 
solito lo Stato, coi capitali, sem- 
pre insufficienti, dell’erario pub- 
blico, cioé coi tributi di tutti i 
cittadini, compresi quei cattolici, 
che cinquant’anni or sono vede- 
vano negate le cattedre ai più qua- 


Si rimane spesso sorpresi e disillusi ‚visitando una mostra di 


arte, sfogliando best-sellers letterari, osservando nuovi progetti 
architettonici, ascoltando programmi musicali. Sorpresi dalla biz- 
zarria inconsueta delle forme, dalla stravaganza espressiva, giuo- 


cata sopra una estrosa eccentricità. Sembra che l'artista ripeta la 
« confessione » ‘di Rousseau: « Non sono fatto come nessuno di 
quelli che ho veduto; oso credere di non esser fatto come nessuno 
di quelli che esistono. Se non valgo di più, almeno sono diverso ». 
Un equivoco romantico per associare insieme uomini di tendenze 
varie, e cioè che per essere « originali » sia necessario essere « di- 
versi », staccati decisamente dalla realtà creaturale e umana e 


dalla tradizione storica. Anche quando larte si volga alla realtà 


umana e.storica, una costante preoccupazione induce alla singola- — 


rità dej ‘modi espressivi, ad una ribellione estetica che diventa 


essa stessa un tipico, sconcertante esemplare di conformismo. ro- 


mantico. 
** + 

« Se non valgo di più, almeno sono diverso ». Lo confessi O no, 
l’artista moderno vive in questo presuntuoso monologo estetico. Si 
é interrotto un dialogo non solo con la natura e la storia, ma con 
lo stesso Assoluto. Alla storia si sostituisce una cronaca episodica 
di giudizi, di*pregiudizi. Alla teologia si oppone una sequenza di 
fatti, di fenomeni. Si ricercano «le» verita, non «la» Verita. Si 
seguono «movimenti» di pensiero, «correnti» artistiche, a la page. 
Inquietudini personali, pessimismi culturali, euforie scientifiche e 
tecniche diventano il diorama attraverso il quale la visione uni- 
taria della vita e della cultura viene interiormente scompaginata. 
Dove la ribellione non assuma aspetti rivoluzionari evidenti, una 
apostasia delle parole, delle immagini, dei colori, dei suoni rivela 
un latente relativismo anarchico di preziosità formali, una psicosi 
di preoccupazioni esistenziali, una autonomia di indagine e di ri- 
cerca sempre più irresponsabile. Di qui la delusione di umarte e 
di una cultura divisa, a sezione, a segmenti, che può servire a 
funzioni decorative, non appagare l'anima. La singolarità coglie 


un aspetto della vita, della natura e della sua storia. Il singolo, il- 


particolare, ha-un suo valore umano. e culturale solo quando sia 


riguardato nell'insieme di cui è parte integrante. Isolato, ammuti- 
nato, reso centro di gravitazione estetica, il singolare devia da 
una autentica visione artistica o culturale. Non si comprende la 
nostra condizione di essere relativi, non si accetta il piano con- 
creto della realtà che esige una collaborazione. Bisogna dominare 
le cose, le passioni, le acquisizioni tecniche psicologiche, non es- 
serne schiavi. Altrimenti si scompongono, si esaltano singole fa- 
coltà e particełari intuizioni sino a proclamarle centro della cono- 
scenza e dell’azione. Una vera offensiva è in atto contro la realtà 
umana e la Rivelazione cristiana. E l’uomo, naturalmente, ne rima- 


ne sconcertato. 


* * 


Un giorno Enrico Heine, contemplando la cattedrale di Colonia, 
pieno di ammirazione rivolto ad un amico osservava: « Gli antichi 


potevano ben costruire, giacchè avevano dei dogmi; ma noi, noi non 


abbiamo che delle opinioni, con le quali costruire non si può». 
E aggiungeva: « Non si costruiscono cattedrali con- delle opinioni ». 


Ci lamentiamo della impotenza nostra, dell’insufficienza del nostro 


tempo a creare opere d’arti universali, capolavori perenni. Non 
solo in pittura, in architettura, ma anche in letteratura e in filo- 


sofia. Manca il vero senso dell’originalita che natura e storia con- 


templano nella sua origine, in una visione unitaria e religiosa. Origi- 
nalità è mòdernissima antica parola. Nasce con la creazione, rina- 
sce nella redenzione; fa parte essenziale dell’uomo, è condizione di 
esistere per un cristiano; affonda la sua comprensione sino a pe- 
netrare nella vita di Dio, allarga la sua estensione sino ad abbrac- 
ciare ogni manifestazione della vita delluomo. Originalità e genio, 
nella cultura, si richiamano, si identificano. Originalità è pie- 
nezza di visione, come genio è pienezza di espressione. L'una e 
laltra trọvano nella teologia della fede la loro sublimazione. Si 
può ben costruire, quando ci s’affida alla verità, alla realtà, inte- 
ramente. Ma quando ci s’affida alle opinioni del giorno, non si può 
costruire che alla giornata. Non si costruiscono cattedrali mille- 


narie con delle opinioni. 
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lificati esponenti della loro cultu- 
ra e dottrina: 

Padre Gemelli avrebbe raccolto 
da solo i fondi per impiantare e 
per mantenere la Universita dei 
cattolici. Per far questo, il frate 
francescano avrebbe questuato, 
città per città, paese per paese, 
porta per porta. Il saio del Pove- 
rello d’Assisi, questa volta, sareb- 
be stato più in tono della gabbana 


bianca del medico. 


Il progetto, ritenuto più pazze- 
sco che audace, venne attuato con 


incredibile energia. E il primo at- 


to del frate Rettore magnifico, fu 
di esemplare riparazione alle lai- 
cistiche ingiustizie. Il santo poeta 
e profondo erudito Giulio Salva- 
tori venne chiamato a morire sul- 
la cattedra di letteratura italiana, 
che fino allora gli era stata subdo- 
lamente negata. l 


Ora si può capire, perché il 
padre Gemelli, tempra di podero- 
so lottatore e di pertinace orga- 
nizzatore, avesse mano dura e 
fiato grosso. Caricato di schiac- 
cianti responsabilità e di stra- 
piombanti pesi, con le mascelle 
contratte dallo sforzo anche fisi- 


_co, non, aveva modo di sorridere 
delle facezie altrui e delle altrui 


piacevolezze. 


Negli ultimi tempi, piegato e- 


quasi spezzato in due, con le gam- 
be come pietrificate, la testa a 
ciottolo, gli occhi risucchiati, la 
bocca come piagata, sembrava 


una cariatide gravata da insoppor- | 


tabile peso. 


Ma non s’arrendeva né defiette- 
va. In mezzo a terribili difficoltà, 


fra innumerevoli contrarietà, ri- 


maneva sotto il volontario giogo, 
che si era tirato addosso per amo- 
re di Dio e dei giovani, per i 
quali il suo cuore batteva fatico- 
samente, ma alacremente, insieme 


col Sacro Cuore, al quale aveva 


intitolato la sua istituzione. 
Dinanzi a tanta e così prolun- 
gata fatica, dinanzi a tanta e così 
perseverante carità, che cosa pote- 
vano significare certi apprezza- 
menti di minore o maggiore sim- 
patia, di minore o maggiore com- 
prensione, di minore o maggiore 
duttilità? 
Bisognava ammirare e stupire; 
bisognava inchinarsi dinanzi al 
lottatore vittorioso, al realizzatore 
potente, al dominatore benefico. 


Ma poi era naturale che ammi- 


razione e la deferenza si scioglies- 
sero nella tenerezza e nell'amore- 
volezza per il grande e tetragono 
vegliardo che, sotto la rude scorza 
del Rettore a vita, del patrono as- 
soluto, conservava la purezza di 
una fede primaverile e quasi l'in- 
nocenza di un bambino. _ 

Per quella fede, alimentata dal 
Cuore di Gesù, per quella inno- 
cenza protetta dalla Madonna di 
Lourdes, egli aveva lavorato senza 
riposo, dando alla Chiesa uomini 
intellettualmente e spiritualmente 
ben preparati. 

Per sé non si era riservato né 
onori, né ricchezze, né piaceri, ma 
fatiche, fatiche, fatiche; pesi in- 
sopportabili, responsabilità tre- 
mende; dolori profondi e inevita- 
bili odiosità, come accade a tutti 
coloro che hanno un'opera da 
compiere, al disopra dei piccoli 
interessi egoistici e dei grandi ři- 
sentimenti dell’orgoglio ferito. 

Ma padre Gemelli, se fu un ego- 
centrico per necessità, non fu un 
egoista per natura. Al contrario, 
fu infinitamente generoso per gra- 
zia, prodigando le sue straordina- 
rie energie mentali e spirituali, 
fisiche e psichiche, mistiche e mo- 
rali, in opere ed istituzioni, che 
resteranno tra le più grandi, alte 


“e meritorie dei nostri giorni e del- 
la nostra storia. - 


PIERO BARGELLINI 


GEMELLI 
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« Affinché preghino Iddio per la 
città... ». Cosi. um vecchio documen- 
to perugino,: custodito negli archivi 
delle monache della Beata Colomba 
da Rieti; è una offerta — la prima 
testimonianza. storica di una offerta 
callettiva — del Comune. Forse si 
era in tempi di pericolo, forse qual- 
che nemico, sceso lungo la valle del 
Tevere, si avvicinava alla merlata 
città del Grifone. 


E — bisogna riconoscerlo — non 
ci fu la necessità costante di perico- 
lo per veder moltiplicare quelle of- 
ferte. La Chiesa era stata sempre re- 
stia ad ammettere la povertà assolu- 
ta per le religiose. Esse non potevano 
uscir per la questua — come invece 
avveniva regolarmente per alcune co- 
munità maschili — e di lì era disce- 
so il principio della dote, da portare 
all'ingresso in monastero. Ma pure 
in tempi di cuor buono, ce ne volle- 
ro di offerte per integrare quelle do- 


ti e permettere alla comunità una 


vita possibile. E quando — per quel- 
la recrudescenza di egoismo che na- 
turalmente scatena in ogni animo il 
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La tessitura con i macchinari tradizionali 


fenomeno della guerra — le offerte 
vennero a cessare quasi di colpo, al- 
la situazione già critica si aggiunse- 
ro le polverizzazioni complete delle 
doti per lo svalutarsi della moneta. 
Verso il 1950 (ed intorno a quell’epo- 
ca si ebbero gli anni più critici per 
i monasteri) una indagine fatta at- 
traverso 32 conventi di un grande 
Ordine fece constatare che il comples- 
so delle doti fruttava dalle 30 alle 40 
mila lire all’anno; di quei monasteri 
il più florido — fra doti, lavoro ed 
offerte — aveva una entrata di 320 
lire al giorno per religiosa, mentre il 
più povero non raggiungeva le cento 
lire. 

Pur aggravata dai danni della guer- 
ra (che in Italia, per i monasteri, ven- 
nero calcolati sui 56 milioni) quella 
situazione non fu un triste privile- 
gio nostrano; essa si estendeva an- 
che ad altre Nazioni che dalla guer- 
ra eran riuscite a rimaner fuori; e 
dalla Spagna una Abbadessa così 
scriveva: « Questa comunità è com- 
posta da 24 religiose. Di queste, sei 
sono inferme e due anziane. Siamo 
obbligate ad uscire se vogliamo sfa- 
marci. Il convento è in gran parte 


Ki 


La guerra ha lasciato le sue tracce nei piccoli 
monasteri come nei grandi; qui siamo a Cagli che stava a significare che il 53 per 


-m 


anni i nostri abiti». E queste espres- 


sioni venivano seguite da una quanto 
mai efficace illustrazione di bilancio: 
il monastero, nel complesso delle sue 
entrate, riusciva a racimolare lire 
0,55 al giorno per persona. 


. La povertà, che la Chiesa aveva 


cercato con tutti i mezzi di tener lon- 


tana dai monasteri, vi entrava dram- 


maticamente. 

Son quelli gli anni in cui la « let- 
teratura » prese il maggiore interesse 
per quanto avveniva dietro le grate 
della clausura. E fare un quadro, con 
le testimonianze di allora, non è dif- 
ficile. Una religiosa clarissa scriveva 
al Centro di Carita di Villa Florida: 


«In due mesi due religiose son mor- 


te di inedia. Siamo dodici, ma è tan- 
ta la debolezza di tutte che solo quat- 
tro possono attendere agli uffici del 
coro e talvolta Puna o laltra debbo- 
no tralasciarlo perchè non si posso- 
no sostenere ». 

Colpiti furono soprattutto j mona- 
steri delle piccole città dove, anche 
volendo, era impossibile trovare un 
Yavoro sufficientemente remunerati- 
vo; e da questi monasteri venivano 
le notizie più accorate. Abbiamo det- 
to notizie, non grida accorate: le mo- 
nache, infatti, oltre alla doverosa se- 
gnalazione, accettavano ovunque il lo- 
ro patire. Spesso si mangiava una 
sola volta al giorno (se andava bene) 
ed il piatto più forte era composto 
da erbe cotte, oppure da una mine- 
stra fatta con la pasta che rimaneva 
dalle ostie sbriciolate. Tutto quello 
che era stato possibile vendere, era 
stato venduto: j piatti, le posate, i 
bicchieri. « Abbiamo deciso di usa- 
re scatole di vecchia latta — scrive- 
va una Abbadessa — dl posto dei 
bicchieri che abbiamo venduto». Ed 
un’altra descriveva come rimediare al- 
la mancanza del ferro da stiro (pro- 
babilmente ceduto ad un robivecchi) 
per rendere più precisi i pizzi del- 
altare: « Abbiamo preso un pezzo 
di marmo, e lo mettiamo ben bene 
a scaldare al sole dell'orto ». 

La serie dei particolari potrà essere 
condensata in un panorama genera- 
le, riportando la situazione del 1953, 
quale fu denunciata da una pubbli- 
cazione cattolica: 171 monasteri indi- 
genti (quasi tutti nel centro e nel 
meridione della penisola). In essi vi- 
vevano 4047 monache di cui 1317 an- 
ziane o invalide e 852 gravissime. Il 


za: vero aiuto e stimolo § 


rovinato e privo di porte e finestre. cento della comunità era a comple- 
Possiamo dire che quasi non abbia- „to carico dell'altro 47 per cento. 
mo da vestirci; portiamo da undici -+ Questo il punto sui monasteri ita- stima ‚là simpatia e, ove occorra, la 
beneficenza. Sarà suo . compito pro- 
curare lavoro, aiutare il disbrigo di 
pratiche, di offrire consulenze, inte- 
ressarsi all’assistenza ospitaliera ecc ». 
Sei anni di vita ha — dunque — 
il Segretariato al quale è preposto, il 


adopererà per polarizzare intorno al- 
le religiose di vita contemplativa, la 
liani il giorno in cui — era il 12 feb- 
braio 1953 — 1l%« Osservatore Roma- 
no» pubblicava questo annuncio: « Si 
é costituito da circa due mesi un Se- 
gretariato di Assistenza per le mona- 
che e le religiose inferme. Esso si 


Mi scrive mia moglie da Mon- 
«Qui non si dorme, 
imperversano fino 
a notte inoltrata, fino alle ore 
Perché non li aboii- 
scono come i flippers? ». Inge- 
nua domanda: è 
passione nazionale degli italia- 
ni; d'amore si muore, come di- 
ce il titolo di una famosa com- 
media, ma di canto si vive. 
Quindi rassegniamoci: 
governo si renderà tanto im- 
popolare da abolire quegli stru- 
menti di tortura che sono i 
rumore più, 
rumore meno, il chiasso è il pa- 
drone dispotico dell’Italia, 
nostro vizio, forse la nostra più 
- sincera passione; 
per far chiasso, da 
sempre. E'-inutile che il pro- 
fessor Odescalchi, della clinica 
medica dell’Università di Pavia, 
abbia fatto uno studio profondo 
e abbia sfornato un’ampia do- 
cumentazione sulle terribili rea- 
zioni che hanno sul corpo 
no ie onde sonore: 
malati ricoverati in manicomio, 
_elenchi di suicidi, 
di balbuzienti, nevrastenici, in- 
sonni, esauriti, malati di cuore 
e, naturalmente, di fegato. E’ 
forse inutile che il nuovo Codic> 
della Strada sia particolarmen- 
te severo anche contro chi ia 
rumore, con le macchine; trop- 
pa gente va in motocicletta pei 
il gusto sadico di far rumore 
e gli automobilisti, soprattutto 
in provincia, quando hanno la 
marmitta rotta si guardano be- 
ne dal ripararla: piace loro quel 


. 
4.9.9.0, 


D’altra parte, automobili, ve- 


ANNO XXVI 


Quali sono le effettive 
condizioni dei monasteri 
oggi e quali erano die- 
Ci anni fa - 


L’opera del 
Segretariato di Assisten- 


spe, lambrette, motociclette so- 
no elementi importanti, ma non 
determinanti del grande rumore 
collettivo che si solleva da ogni 
parte della Penisola, ; 

Ci sono i «juke-box», sen- 
za i quali ormai nessun bar 
può avere successo; juke-box 
tenuti a tutto volume; chi in- 
fila la moneta vuole ascoltare 
la canzone tanto bene da im- 
primersela nei timpani, per 
« assumerla » in modo da poter 
viaggiare con essa tutto il gior- 
no: «vuole», «esige » il rincre- 
tinamento con la voce di Aure- 
lio Fierro o di altri «eroi» 
popolari in questa terra che fu . 
gia patria di santi, navigatori 
e poeti. 

Ma non bastano i juke-box; 
ci sono le radio, i televisori; 
tutti li tengono alti, altissimi. 
le voci di Riva, di Bongiorno, 

di tutti gli altri, cantanti, at- 


tori, annunziatori, quelle stri- 
dule delle donne, invadono, dal- 


le finestre aperte, le piazze e 
le strade, Ma tutti gli italiani 
parlano ad alta voce, gridano, 
sbraitano, urlano, gesticolano; 
ogni strada è una fiera, ogni 
piazza è un mercato, a tutte le 
ore del giorno. Se poi vi capita 
di andare all’estero vi accor- 
gete che quando udite del ru- 
more, sono gli italiani a farlo; 
esservate i turisti stranieri da 
noi: passano in silenzio, come 
fantasmi leggeri; noi invece... 
A Londra, in occasione della 
partita fra Italia e Inghilterra 
sembrava di essere al Vomero 
di Napoli; chi faceva il tifo, 
chi gridava, erano gli italiani. 
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carmelitano padre Isidoro; sel anni 
di una attività che ebbe inizio tra 
una selva di cose difficili e che len- 


tamente andarono perdendo, almeno- 


qualcuna, delle loro spine. 


Se parlate con padre Isidoro vi 


dirà che la situazione (quella che più 
sopra abbiamo tratteggiato) ha. avu- 
to delle tinte oscure attenuate; ed 
_ aggiungerà, padre Isidoro, che, in fin 


dei conti, il bisogno dei conventi per- 


essere restaurati e messi in grado — 
' con una apposita attrezzatura — di 
lavorare per vivere, non è rappresen- 
tato da cifre astronomiche; o meglio, 


-. gon cifre astronomiche perchè gra- 


vano sulle spalle di chi non ħa nulla. 

Sei anni di vita, il Segretariato: 
una attività indirizzata verso due dif- 
ferenti binari, il primo dei quali cer- 
ca di convogliare tutto il lavoro re- 


I turisti, abbiamo detto. Già, 
siamo un Paese che ne riceve 
quindici milioni l’anno e quindi 
dal turismo trae uno dei masg- 
giori cespiti. Che cosa facciam9o 
noi per questi turisti? Li as- 


sordiamo, li rintontiamo, 

Ecco qua, non accusateci di 
disfattismo, di antinazionali- 
smo; per favore leggete quello 
che ha scritto recentemente Art 
Bucwald, nel New York Herald 
Tribume: 

«Il luogo per le Olimpiadi 
della prossima estate è Roma. 
Gli italiani amano molto gli 
sports e il loro sport nazionale 
è far rumore. Sport che ebbe 
origine una volta in Sicilia 
quando si scopri che i visita- 
tori dell’Isola dormivano inve- 
ce di comprare ” souvenir” nei 
_negozi. La cosa fece infuriare 
i mercanti siciliani che assol- 
darono uomini e donne perché 
stessero sotto le finestre dei 
turisti e gridassero fra di loro. 
Più tardi i siciliani assoldarono 
gente che punzecchiava i maia- 
li nonché i proprietari di car- 
retti trainati da asini, affinché 
scorazzassero per le strade prin- 
cipali. Tre o quattro ogni mat- 
‘tina. Lo strillio dei maiali e il 
crepitìo dei carretti spinsero i 
turisti in strada dove non eb- 
bero altre da fare che visitare 
le botteghe. I mercanti siciliani 
prosperarono e lidea si diffuse 
anche nel Continente, Oggi non 
esiste città italiana che non 
abbia parecchie squadre di pri- 
mi della classe nel far rumore. 
Gli atleti sono agguerriti, affi- 
nati; ma l'obiettivo dello sport 


peribile ed il secondo di stimolare 

(con opportune iniziative divulgative, 

come la Giornata Pro Orantibus, i ‘ 
francobolli e le cartoline per le mo- 

nache) la beneficenza. 


A tale proposito (e considerando 
per lo meno alleviate nei loro aspet- 
ti più drammatici le situazioni del 
1950-52) potremo sottolineare come da 
Nazione a Nazione il risveglio intor- 
no ai monasteri abbia assunto carat- 
teristiche diverse. Nella Spagna, ad 
esempio, l'appello della povertà ha 
avuto una eco immediata in seno al- 
la opinione pubblica; comitati di da- 
me si sono moltiplicati di città in 
citta per raccogliere offerte. E sem- 
bra che la messe sia stata tutt’altro 
che indifferente. 


In Italia ci si è indirizzati, soprat- 
tutto, verso il lavoro e la utilizza- . 


è ancora lo stesso: impedire ai 
turisti di dormire >. 

Naturalmente è una favola 
ironica, un racconto in chiave 
di satiray ma nella sua para- 
dossalita, rispecchia la verità 
di una situazione. 

«Ogzi nelle città italiane 
macchine, da corsa, motoscoo- 
ters, “anno rimpiazzato i porci 
e i carri degli asini. Il ” clak- 
son” dell’automobile per chi 
gioca a far rumore è impor- 
tante quanto la cappa del ma- 
tador per chi combatte nella 
arena », 

L'articolo prosegue sempre in 
chiave ironica: « Robert Price, 
che si trovava recentemente a 
Napoli, riferisce di essere stato 
presente alle gare regionali che . 
si tennero sotto la sua finestra 
all’Hotel Excelsior. La gente di 
Napoli — egli racconta — rifiu- 
ta i metodi moderni e prefe- 
risce urlare. L’urlatore campio- 
ne era morto nelle gare pre- 
cedenti e i giocatori osserva- 
rono un minuto di rumore per 
lui, Poi dettero sotto ai giochi; 
le gare si svolgono sempre fra . 
la mezzanotte e le sette del 1 
mattino. Ci sono differenti ca- a 
tegorie, ma i risultati sono sem- 
pre gli stessi: chi sveglia il 
maggior numero di turisti vin- 
ce, Ci sono i ” matches” singoli, 
quando ciascun partecipante 
deve urlare da solo; poi ci sono 
į ” doppi misti” quando, ad 
esempio, marito e moglie com- 
petono fra di loro, Infine ci 
sono i ” matches” di squadre 
composte da uomini che hanno 
consumato una bottiglia di vino 
a testa e che gridano fra di 
loro >». 
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Art Bucwald ironizza sui ru- 
mori delle varie citta d’Italia. 
E ha ragione; facciamo rumore 
dappertutto, 
centro e al nord. A proposito 
di Firenze scrive: « Qui, riferi- 
sce Dana Wilinn, il ” far ru- 
more” si gioca anche con sec- 
chi da spazzatura e le squadre 
sono composte dagli inquilini 
dello stabile da un lato e dai 
netturbini dall’altro ». 

A Venezia si gioca.a far 
rumore fra i gondolieri e i gui- 
datori dei motoscafi: «I gondo- 


tempi recenti, ogni volta che si 
scontravano con i proprietari 
dei motoscafi, questi ultimi da- 
vano tutto gas e coprivano le 
loro voci. Questo infuriava a 
tal punto i gondolieri che essi 
importarono una squadra di ur- 
latori da Napoli e ora i gon- 
dolieri invece di cantare urlano 
improperi ai motoscafi, Ma in 
tutte le citta si gioca a far 
rumore: Price racconta che in 
un piccolo centro vicino Geno- 
va invece di urlare o far girare 


contro la sua auto». 

Ancora: 
per il sonno di un turista in 
Italia è di 3 ore e 47 minuti. 
Lo detiene un vecchio francese 
di 90 anni di nome Alain Ber- 
nheim, sordo, che perse il suo 
apparecchio acustico un’ora pri- 
ma di andare a dormire e il 


tegralmente questo divertente, 
paradossale, naturalmente ine- 


zione di tutte le possibilita (qualche 
volta — anche se di rado — rimaste 
sconosciute alle stesse interessate) 
che i monàsteri potevano avere a 
loro disposizione. 


Abbiamo, in un precedente articolo, 
messo in rilievo il punto di partenza 
e quello, ben diverso, dell’arrivo di 
due. comunità delle quali una aveva 
accettato il lavoro e l’altra no. Ma vi 
son casi ancor più esemplificativi e 
che dimostrano come il Segretariato 


di Assistenza — a parte la erogazione 


materiale degli aiuti, sempre, peral- 
tro, inferiore alle necessità — abbia 
svolto lazione più efficace proprio 
sul terreno dcll’incoraggiamento e del- 
la fiducia. 


Cosi, si son moltiplicate le Federa- 
zioni di monasteri dirette ad un’ope- 
ra di collaborazione comune e perma- 


al sud come al 


motori, i paesani giocavano 
battere un bastorie di ferro 


«Ii record mondiale 


satto, ma sostanzialmente ve- 

rosimile articolo, perché docu- 
menta lo stato d’animo degli syen 
stranieri quando vengono 
Italia. Stato d’animo diffuso, 
che non è certamente utile ed 
efficace alla nostra propaganda 
turistica. Non dovremmo igno- 
rarlo. Dovremmo far leggere, 
anzi, questo articolo a tutti; 
perché capissero quanto siamo 
ridicoli, 
poco furbi, Dirigenti di agen- 
zie di viaggio, direttori e por- 
tieri d’albergo, tecnici del tu- 


maggiore a chi vuole ripetere 
un viaggio nel nostro Paese e 
quindi a portare valuta e un 
po’ di benessere. 

Dovremmo pensarci un po’, : 
se ci accade di pensare a qual- reerecers 
che cosa di diverso che non 
siano gli eroi della televisione 
e i cantanti (ma è un po’ diffi- 
cile), Dovremmo pensarci non 
solo per gli stranieri ma anche 
per noi: e rileggere le statisti- 
che del prof. Odescalchi, che 
sono poi suppergit quelle di 
tutti gli illustri medici: il ru- wseseses 
more ci rovina anche la salute, 
ci rovina i riposi, ci rovina le 
villeggiature. La gente per be- 
ne e attaccata alla pelle quan- 
do va in un albergo s'informa 
in quale strada dà la sua fine- 
stra, se sotto ci sono bar con 
juke-box e piste per « kermes- 
se motociclistiche »; e non sce- 


nente. I monasteri federati conserva- 
no la loro autonomia, ma stabilisco- 
no tra loro una unione giuridica che 
può andare dal semplice diritto di 
visita alla approvazione delle elezioni. 
I monasteri possono federarsi solo 
se appartengcno allo stesso. Ordine 
ed alla stessa osservanza: allora 
avranno, alla loro guida, una Supe- 
ricra generale che viene eletta per 
sei anni ed è rieleggibile per altri 
sei. Ogni due anni, la Generale com- 
pirà la visita a tutti i monasteri; ha 
un potere che, sino ad oggi, non esi- 
steva nel monacato: quello di trasfe- 
rire le religiose da un monastero al- 
l’altro. Quanto una simile disposizio- 
ne possa rendersi utile, è facile com- 
prendere: cj possono essere situazio- 
ni di emergenza che chiedono un nu- 
mero maggiore di monache in una 


in 


quanto siamo ancĤe 


tenere i turisti svegli, ma in mettere 
pre liani costituiscono ostacolo‘ 


glie il migliore, il più panora- ssosoces: 

finestra fini la benzina», > mico, il più elegante. Sceglie il $ 
Abbiamo riportato quasi in- più silenzioso. Abbasso il ru- nonsesess 
more. 


MARIO GUIDOTTI 


La macchina da cucire è presente molto spesso nei 
monasteri: ecco una monaca intenta alla cucitura men- 
tre un’altra le sta leggendo i fioretti di Santa Chiara 


data località (emergenza che può es- 
sere, spesso, originata da me@ivi di 
lavoro); ci pud essere il bisogno di 
trasferire una monaca « specializza- 
ta» da un monastero all’altro, affin- 
che le appartenenti alla comunita 
qualifichino di più le loro possibilità 
lavorative. 


-Mancheremo pero al nostro obbiet- 
tivo se, tra le iniziative sorte per lo 
stimolo e lincoraggiamento del Se- 
gretariato, non citassimo alcune si- 
tuazioni particolari, ma sommamen- 
te espressive. Anche qui, far qualche 
esempio, sara la cosa migliore; e ne 
prenderemo sparsi- qua-e là, come 
capita. Una comunità di trenta mo- 
nache, per i propri pasti, soleva or- 
dinare un certo quantitativo di uova 
conservate — che son quelle che so- 
no e che debbono essere pagate a 
pronti contanti. Un consiglio, un pic- 


- “colo aiuto del Segretariato e si rie- 


sce ad impiantare, nell’orto del con- 
vento, un vero e proprio allevamen- 
to. Oggi le trenta monache hanno a 
loro disposizione — e senza pagarle 
— le uova fresche. Per di più, ne han- 
no in abbondanza e le vendono rica- 


= vando circa 20 mila lire mensili (il 


vecchio « frutto » delle doti, in buoni 
statali, si era ridotto a 20 lire al 
giorno...). 


-E quale convento non ha ,tra i tan- 
ti suoi locali, qualche stanza inutile 
ed inutilizzata? Molti monasteri, an- 
che poverissimi, hanno questa risor- 
sa, forse insperata; e ne potremmo 
citare uno, in Toscana, che ha sgom- 
berato alcuni ambienti a pianterre- 
no — disabitati ed, una volta, pieni 
di cianfrusaglie — e, con l’aiuto del 
Segretariato, li hanno attrezzati a ga- 
rage, affittandoli. Oggi se ne ritrae 
un milione e 800 mila lire all’anno 
(le venti lire al giorno di dote...). 


Naturalmente, questo panorama che 
contrasta con il 1950, non dà il punto 
generale sui monasteri: molta pover- 
tà è rimasta, molti bisogni son li, 
ancor vivi; le mura cadenti aspetta- 
no invano il restauro, il lavoro, in 
genere (e lo vedremo meglio negli 
articoli che Gedicheremo a tale im- 
portante settore) non è sufficiente. 


Forse, se si vuol tracciare un pa- 
rallelo tra il 1950 ed oggi (con la 
conseguente ed intermedia opera del 
Segretariato) potremmo così sintetiz- 
zare: la povertà è rimasta, ha perdu- 
to quelle punte di dramma acuto cui 
era giunta nove anni or sono: con- 
tro di essa si cerca di utilizzare tut- 
te le forze possibili. Una povertà che 
a noi angoscia; ma che le monache 
non metteranno mai in rilievo. In 
fondo, si potrebbe a tutte estendere 
il motto della Trappa: «Per il pia- 
cere di morire senza pena, vale la 
pena di vivere senza piacere ». 

Ma l'obbligo nostro resta, ugual- 
mente; l’obbligo di far qualcosa per 
alleviare quella povertà, anche se è 
accettata con obbedienza. 


GIANNI CAGIANELLI 
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possibile la vita e la vendita di un 


giornale in un singolo paese e cioè 
‘con una ristrettissima clientela? E 
dove troverà i denari quell’editore 


per mandare avanti la sua azienda? 
Ed è proprio qui che noi sbaglia- 
mo; è proprio per questo che oggi 
vogliamo dedicare un po’ di spazio 


a quello che — maldestramente — 


viene ritenuto il miracolo giornali- 
stico dell'Europa: 
del Kiebitz. Maldestramente, perché 
tutti i giornali dovrebbero essere 
come il piccolo vessillifero ornitolo- 
gico tedesco; il Kiebitz, insomma, 
dovrebbe costituire la regola e non 
la eccezione. Una regola, anche se 
non proprio trasferibile per altri tipi 
di giornale; qui infatti ci troviamo 
davanti all’unico foglio del mondo 
che è redatto, stampato, scritto, im- 
paginato da una sola ed identica 
persona che, quando ne ha tempo, 
si dà anche attorno a procurare del- 
la pubblicità per arrotondare un po- 


co le casse a fine mese. Casse che —. 


sia detto subito — rappresentano 1a 
vera idealita del giornale e del gior- 
nalista: quella, cioè, di essere com- 
pletamente sganciato dalla impresa 
editoriale e di poter dire tutto quello 
che vuole e che 


Chi è il diretto 


anni e da sette mesi porta avanti la 
sua pubblicazione. (che è giunta, ap- 
Junto, al quattordicesimo numero) 
sn una vendita di 10 mila copie 


thiedete al collega quali sono i suoi 


` £ a y | 


ultimi- egli- vi risponderà 
molto orgoglioso mostrandovi l'ultimo ~ 
— nel tempo — degli abbonamenti - 
che gli è pervenuto: si tratta di 
quello dell'Istituto di giornalismo 
della Università di Monaco. Anche 
un Senato accademico si è distur- 
bato per vedere come si fa un gior- 


‘nale vivo.e vivente senza avere alle 


“spalie finanziatori per milioni alla 


“Naturalmente, diecimila copie di 


` vendita in un paesetto come Bruhl 
e nel suo circondario, non sono po- 
che; ma provano, ancora una volta, . 


che la gente legge i giornali che la 
interessano, anche se è gente di pae- 
se, che vive in paese e che non è 


poi così ansiosa di : 
crane al Polo Nord o al Polo Sud. 
Ed infatti è ben difficile che il diret- 


tore-editore apra il suo giornale con — 


un articolo di fondo sull’ONU o sulla 
bomba atomica; gli argomenti più 
ghiotti sono quelli locali-ed un furto 
di polli nella campagna vicina è uns 
notizia ben più interessante che 1o 
svaligiamento di una grande oref- 
ceria a Montecarlo o a Londra. Ma 
non è detto che il furto di polli deb- 
ba aver l'onore del titolo di fondo; 
questioni importanti ce ne sono an- 
che nei piccoli centri. Per esempio: 
perché non si fa una campagna per 
sganciare municipalmente Bruhl dai 


_centri vicini che, essendo di maggiore 


Ecco il direttore-editore, dopo aver terminato il suo lavoro di reda- 
ad edizione e con un numero di -zione e di amministrazione, scendere per le strade e vendersi le copie 
ibbonati sempre crescente. Anzi, se del quindicinale: La gente attende con piacere di leggere quello che si 


dice in casa propria: i-tettori, 


in poco tempo, sono divenuti 10 mila 


ma più 


sizione di tasse? 

«E uscito l'ultimo numero di Kie- 
bitz con tutte le informazioni sulle 
tasse che il paese paga in più- di quel- 
lo che dovrebbe! »; e come, di fronte 
a questo grido, non correre dal ven- 


ditore-direttore per acquistare una 


copia, molto più interessante, per un 
paese di provincia (ma proprio solo 
per un paeSe di provincia?) della 
conferenza afro-asiatica o qualckie 
cosa del genere? 


« E uscito il Kiebitz con tutte le 
informazioni sul colibacillo che è sta- 
to trovato nell’acquedotto di Bonn! »; 
e come, di fronte a quest’altro titolo, 
non’ tirar fuori dalla tasca i 18 
pfennigs (questo è il costo del gior- 
nale) che potrebbero salvarvi anche 
dal tifo? Naturalmente, molte sono 
le cose diverse tra i giornali normali 
ed il Kiebitz, ma una ne resta in- 
crollabilmente uguale: Je grane. For- 
se il lettore — che non usa ‘tutti i 
giorni, come il caffelatte, i termini 
del gergo giornalistico — non sa con 
precisione che cosa sia una grana, 
la quale`— per dare una spiegazione 
tecnica — scoppia quando un lettore 
si crede offeso da un determinato 
articolo o quando — e questo è il 
caso infinitamente più numeroso — 
un lettore crede offesa — sempre da 
un determinato articolo — una ve- 
rita generale della quale il lettore e 
non il giornalista sarebbe, per lo 
meno in quel caso, vamin deposi- 
tario. 

Le grane, come la giustizia (e for- 
se anche di più) sono uguali per 
tutti: ed anche il Kiebitz ha le sue 
e quando pubblicò l’affare del coli- 
bacillo scoperto nelle acque cittadi- 
ne, le autorità si affrettarono ad in- 
viargli una, lettera piena di rimpro- 
veri, sostenendo che, loro, il coliba- 
cillo non lọ avevano incontrato per 
nulla, anzi non lo conoscevano nem- 
meno. Per questo invitavano il si- 
gnor editore-direttore a non parlare 
più della questione, pena sanzioni 
gravissime (forse una bevuta di quel- 
l'acqua? ). 


Qualcuno si chiederà; in una cit- 
tadina come Bruhl (non sappiamo 
quanti abitanti faccia, ma certamen- 
te ben pochi) si trovano sempre del- 
le notizie che possano far da richia- 
mo al pubblico? Evidentemente lau- 
tore-editore riesce a trovarle con 
maggiore facilità di quanto non fac- 
ciano, scartabellando nelle faccende 
di tutto il mondo, i suoi quasi col- 


“no ai cittadini una maggiore impo- 
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Nella sua redazione-camera da letto . The. 


tio, Sapp Trumpner, giornalista « tuttofare », 
prepara il prossimo numero del suo giornale 


leghi ( perché pon.: dirot- 
tori) dei grandi giornali. E qui ca- 


drebbe acconcio un piccolo: discorso 
-che potrebbe anche non guastare. 


Quali sono, infatti, le notizie pub- 
blicate dal- Kiebitz? Non certo gli 
scandali di questa o quell’altra at- 
trice, non i divorzi della principessa, 
né i discorsi del grande uomo poli- 
tico: son le notizie di tutti i giorni 
in una piccola cittadina di provin- 
cia, Notizie non scandalistiche, ma 


di interesse comune; non cans 


nali, ma di comune lettura. 

Forse ha fatto bene la Universita 
di Monaco ad abbonare la sua sezio- 
ne giornalistica al piccolo quindici- 
nale di provincia. Scandali, menzo- 
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uscito il Kiebttz? Tutte le ul- | gne, tiffs 
time notizie sul Kiebitz»: Questo politiċi, d 
Se siete, ad esempio, delle parti no- 
se siete, ad esempio, delle parti no- O impalca 
stre, dovrete prendere il treno e re- che van- 
carvi nei dintorni di Bonn — tra la no tampoi 
Capitale della Germania e Colonia — lioni. Che 
in un paesetto che ha nome Bruhl. un giorn 
E dovete scegliere anche la giornata intriso di 
adatta, in quanto il Kiebitz Che a cattivo » 
per essere precisi, è il nome di un s I labo 
uccellino) esce una volta ogni quin- [xx della Uni 
dici giorni e, appena uscito, va 2 loro abbo 
ruba — tra abbonati e compratori — comunica 
esaurendo immediatamente le scorte. Moi. 
Una vendita, si direbbe in gergo vinti. 
giornalistico nostrano, senza resa. 
Noi — e non solo noi — abituati 
ventiquattro ore in ventiquattro, mi- À Ki errr 
lioni alla propria amministrazione, 
senza, peraltro, rendere indietro mol- § | 
KN 
~ 
£ 
roprietario-proto -Ki af 
7 di questo giornale? Risponde al no- 
me di Sepp Trumpener; ha trenta a 


impalcature degli organi di stampa 
che van per la- , se non so- 
no tamponati da una flotta di mi- 
- Jioni. Che il lettore si orienti verso 
un giornalismo più onesto, meno 
intriso di voglia di far colpo, meno 
«cattivo» e più di buongusto? 
I laboratori giornalistico-chimici 
della Università di Monaco, dopo il 
_ loro. abbonamento, potranno anche 
comunicarci i risultati delle indagi- 
= Noi, da tempo, ne siamo con- 


MARIO DINI | 


“Solo nella impaginazione il collega ha un aiutante: | 
ma tutto si svolge sotto il suo consiglio ed anche | 
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Ecco il proto-direttore intento alla composizione del suo 
giornale. Ci deve essere in vista un avvenimento importante 
se’ si scelgono dalla cassa caratteri di titoli da scatol* 


+” 


Ecco il direttore nelle sue funzioni squisitamente giorna- 
listiche: si tratta di intervistare sui problemi della muni- 
cipalita locale un membro autorevole del consiglio comunale 


eget: 
e 
+ 


Ci sono interviste rapide e interessanti sull'anda- 
mento dei prezzi, Niente statistiche ufficiali: me- 


glio ascoltare ia commessa di un grande nego 
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scena 
Presidente della Regione Si- 
ciliana. Nella prima votazione 
l'auta i de- 
putati cristiani 
l'avevano adonat a per 


anno pi> 
ferie ive 


TREVIRI (Germania) - Nell’anti- 
chissimo Duomo di Treviri è stata 
esposta la «sacra tunica» che sa- 
rebbe stata indossata da Gesi nel 
suo ultimo cammino verso il Cal- 
vario. La foto mostra l’eccezionale 
reliquia, che @ conservata tra due 
lastre di vetro, durante la solenne 
cerimonia officiata dall’Arcivescovo 
di Colonia, Card. Frings. La veste, 
ch’é lunga circa un metro e mezzo 
e larga 70 centimetri in alto e 107 
centimetri in basso, è costituita da 
un unico pezzo di stoffa: essa è 
chiamata la «tunica inconsutile », 
cioé senza cuciture, che la tradizio- 
ne vuole intessuta dalla Vergine 


Incontro fra vecchi soldati: Winston Churchill e alcuni veterani pen- 
sionati al’Ospędale della Cappella Reale di Londra. L’anziano statista 
vi si era recatọ per annunciare ad un vecchio veterano la nascita di un 
ennesimo nipotino. Churchill ora si trova in crociera nel Mediterraneo 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 2 AGOSTO 1959 


URSS E RAU 
UNITI PER LA DIGA 


If Cairo ha ricevuto la visita di 


una missione sovietica, guidata: da 
Nicolai Komzin. Essa rientra nel 


quadro dei miglioramento dei rap- 
porti fra PU.R.S.S. e la R.A.U. san- 


zionati -dall’accettazione da parte. 


dell’Egitto del progetto sovietico 
per la costruzione della diga di 
Assuan. | lavori inizieranno quan- 


to prima. (Nella foto): La delega-~ 


zione sovietica con quella egiziana 


RIELETTO CASTRO 


PRIMO MINISTRO 


La tranquillità non è tornata nella 
travagliata Repubblica di Cuba. 


Un dissidio è scoppiato fra Pan- | 
tico comandante delle forze rivo- 


luzionarie Fidel Castro e. Urrutia, 
che aveva assunto ja suprema ca- 
rica dello Stato dopo la caduta di 
Batista. Urrutia è stato costretto 


a. dimettersi mentre i seguaci di 
Fidel Castro dimostravano nelle 


strade di Havana. (Nella foto): | 
« fidelisti » con dei cartelloni espri- — 


mono il loro appoggio al loro capo 


Fatti 


LO SAPEVAMO GIA’! 


Più d’una volta, e senza preten- 


dere affatto di scoprir l'America, 


abbiamo affermato e lamentato che 
i giornali illustrati nel pubblicare 
le illustrazioni che pubblicano — 
troppo spesso provocanti e indecèn- 
ti — non si preoccupano d’altro che 
della tiratura, cioè della cassetta. 

Ora un di costoro lo dice chiaro 
e tondo, con una lealtà che merita 
lođe, rispondendo a un lettore il 
quale appunto aveva unito la sua 
voce a quella di quanti continua- 
no a deplorare l'uso e l'abuso, spe- 


Cie sulle copertine, « della lussureg- 


giante carne femminile »... 

Il Direttore del giornale in que- 
stione ammette di aver pensato. — 
due o tre anni fa — alla conve- 
nienza di interrompere ogni tanto 
la serie delle solite immagini fem- 
minili in copertina alternandola con 
la presentazione di qualche perso- 
naggio serio ed importante e di 
aver messo al posto della solita don- 
na nuda (o quasi) il ritratto di un 
uomo di Stato eminente che era 
in quel tempo uno dei tre o quat- 
tro personaggi più illustri d’Euro- 
pa. Risultato? 

« Vendemmo di quel numero — 
afferma l'interessato — trentamila 
copie meno del precedente e meno 
di quello che immediatamente lo 
seguì ripresentando in copertina 
una delle centomila più o meno 
promettenti diciottenni di cui il no- 
stro Paese @ inutilmente dovizioso ». 

Dal che si desume che a certo 
pubblico la castigatezza dei costu- 
mi e... delle copertine non è gra- 
dita; ed a tentarla, ci si rimette 
di tasca. 

Ma questo non significa nulla. 

Ij pubblico, oggi, è un ragazzi- 


naccio` viziato al quale più piace- 


quel che merio si confà alla salute 


(del corpo e dello spirito). La'stam- 
pa, che la Provvidenza gli ha messo 
accanto quale maestra, o istitutrice 
che dir si voglia, ha (come. abbia- 
mo detto tante volte) il sacrosanto 
dovere di istruirlo e di correggerlo. 
Se invece, preoccupandosi più del 
proprio « mensile» che della pro- 
pria missione, chiude un occhio e 
lọ lascia fare, cessa di essere la 
maestra per diventare la sua com- 
plice. 

Questo almeno va detto e ripe- 
tuto senza mezzi termini. 


BUONA CREANZA 


A Formentor (Maiorca) i Princi- 
pi Paola e Alberto di Liegi, da buo- 
ni cristiani quali sono e si vantano 
di essere, andarono a Messa. Era- 
no in macchina: Alberto (così i 
giornali) indossava pantaloni grigi 
e una camicia aperta sul collo e 
con le mezze maniche. Paola, un 
vestito di seta verde e crema con 
scarpe bianche. Si pensò in un pri- 
mo momento ad un fatto imbaraz- 
zante: nelle chiese cattoliche spa- 
gnole, infatti, i sacerdoti sono se- 
verissimi, e non permettono agli 
uomini di entrare in maniche di ca- 
micia ed alle donne di presentarsi 
col capo scoperto. Ma Alberto, ap- 
pena sceso dall’auto trasse da sot- 
to il sedile una giacca grigia come 
i pantalgni e Paola tolse dal cas- 
settino del cruscotto un grande faz- 
zoletto di lino bianco, con il quale 
coperse i riccioli biondi. 

Tutto in regola, dunque. E gli 


stessi giornali aggiungono: « eviden- 


temente i due principi erano stati 
avvertiti... ». 

Avvertiti di che? Della convenien- 
za, quando si entra in casa di per- 
sone di riguardo, di attenersi alle 
regole della buona creanza? 

Noi siamo sicuri che i due gio- 


vani principi non ebbero, alcun bi- 
sogno di essere avvertiti per osser- 
vare una norma così elementare di 
urbanità e di galateo; e non dob- 


biamo mortificarli mettendoli alla . 


pari di tanti cattolici dell’uno e 
dell’altro sesso i quali a forza di 
ostentare mancanza di buona edu- 
cazione nei rapporti coi propri si- 
mili hanno finito anche per dimen- 


ticare che la casa di Dio è «un luo- 


go di riguardo» — santo, addirittu- 
ra! — e a richiamarli alla realtà 
non bastano più nè i cartelli affissi 
alle porte nè il richiamo dei sa- 
cerdoti, occorrono le brusche ma- 
niere degli scaccini, addirittura! 


MALE VOLUTO 


Il doloroso caso delle ballerine di 
Atene ha risollevato la complessa que- 
stione delle «vocazioni artistiche » 
femminili con relative esperienze, il- 
lusioni e delusioni più o meno amare. 
Eh sì, sarebbe tempo di affrontarla 
sul serio, la preoccupante questione, 
non tralasciando di. impegnarvi seria- 
mente le famiglie in _— e le 
mamme in specie. 

„Le mamme esaltate e ‘vanerelle 
che sognano — non solo quando dor- 
mono, ma anche quando sono sve- 
glie — di essere (o di diventare) 
genitrici fortunate di altrettante Lollo 
O Loren; ed a questo sogno subor- 
dinano e sacrificano, con vera inco- 
scienza, tutto — non escluso l'onore 
della famiglia e-delle figliole — -con 
unico risultato (novantanove casi 
su cento!) di rimanere materialmen- 
te e moralmente mendiche. 

Bisogna aiutarle a rientrare in se 
stesse! Altrimenti ci pensa la realtà. 
Ma la realtà è spietata; e non ha 


tutti i torti, perchè il male voluto 
non è mai troppo. 


ICILIO FELICI 
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L’Iimperatore d'Etiopia, Hailé Selassié 1, sta compiendo un viaggio 


nali di Porto Azzurro (Livorno), per i 


-seguito con vivo interesse dagli osservatori internazionali. Iniziato ik 

al Cairo si è sviluppato con tappe a Mosca, Praga, Bruxelles, Parigi, pA 

$ Madrid e Lisbona. (Nella foto): Hailé Selassié e il gen. De Gaulle ne 
poli - Michele Saccone, Sanatorio Pineta i 


(Una commissione mista tormata in sede ministeriale di Sanita 
e Pubblica Istruzioné, studiera il modo di evitare agli studenti la 
gravosa preparazione estiva degli esami di riparazione, giudicata dan- 
nosa alla salute). 


Invan le mamme trepide 
pei figli condannati 
spremevano le bibite, 
compravano gelati: 


preciso, inesorabile, 
dal muro il calendario 
non tollerava 

ad un feroce orario. 


Ma educatori e medici 
— ora non piu divisi 

da opposte teoretiche — 
iniziano decisi 


Ecco che un’altra epoca 
trapassa negli archivi. 
Quelle infelici vittime 
che nei calori estivi 


dovevano disciogliersi 

in bagni di sudore 

fra greco e matematica, 
fra Vuno e Valtro Autore 


con l’assillante pungolo 
del padre alle calcagna 
ed un miraggio inutile 
di mare o di montagna, 


sentono che si 

ormai chi li redime 

da quella inesorabile 
condanna che li opprime., 


Oh giorni di canicola 
e senza un fil di vento 
in cui si compulsavano 
con occhio semispento 


una riforma togica 
lanciando un nuovo appello: 

« Salviamo ai nostri giovani ' 
e gli occhi ed il cervello! - 


Perchè vederli anemici, 
insonni ed esauriti? 

Perchè vederli giungere 
a ottobre ormai. sfiniti? 


Si trovi un’altra formula 
che sia però proclive 

a conservarli liberi 

nelle vacanze estive! » 


formule arcigne d’algebra 
brani di Senofonte 

(sia pur avvantaggiandosi 
con traduzioni a fronte)! 


« Purché non ne approfittino », 
vorremmo aggiunger noi. 

Ma é un altro par di maniche: 
ci penseremo poi!... 


Appu nlamento 


CARITA 


(CASELLA POSTALE 96-B — ROMA) 
N 534 
Nei tuoi rapporti col prossimo 


trasforma tutto in carita e gen- 
tilezza. 


PIETA’ DI UN ANGIOLETTO 


« Mi rivolgo a te, sicuro che mi ver- 
rai incontro nell’ora dolorosa che sto 
attraversando. Sono il padre di tre 
bambini, il più grande dei quali ha 
appena cinque anni: il secondo — il 
piccolo Antonio — fu colto, prima che 
venisse alla luce, da paralisi infantile. 
Ha tre anni, ma non cammina e non 
parla. IL MEDICO MI HA ASSICURA- 
TO DI GUARIRLO, MA LE RICETTE 
IMPORTANO UNA SPESA Di 
LIRE AL MESE, 

«lo non arrivo. Lo stipendio che 
percepisco come guardiano del cimitero 
corrisponde quasi alla cifra occorrente! 

« Aiutami tu, te ne prego! E’ COSI’ 
BELLO IL MIO PICCOLO ANTONIO e 
mi stringe il cuore pensare che forse 
dovrà restare infelice ». 


LUCIANO MINGIONE 
CASTIGLIONE M. R. (Teramo) 


POSTA DI BENIGNO 


*** LE OFFERTE Appuntamenti di 


cui alla nota n. 252 sono state così di- 


stribuite: 
Don Giovanni Vitali, Stabilimenti pe- 


15.000. 


eee ee 


detenuti più bisognosi . Piero Malvicini 
e Cesarina Maggi, Montosero di Bettola 
(Piacenza) - Don Guglielmo Alfeo, Capp. 
Carcere Mandamentale di Mesagne 
(Brindisi) - Elda Tocigl, presso Castal- 
di, piazza del Viminale 5, Roma - Padre 
Paolo Consales, Carcere giudiziario di 


< Nicosi (Enna) . Giovanni Marsigliante, 


via Pisanelli 7, Casarono (Lecce) - 
Augusto Capomacchia, Casa Penale Fos- 
sombrone (Pesaro) - Gaetano Mavilla, 
via Aiello 29, Caltanissetta . Don Luigi 
Fasanaro, Capp. Casa di Procida (Na- 
poli), per il det. Sedici . Maria Vec- 
chiarelli, via Casilina 1014, Campo Pro- 
fughi, Roma - Don Giuseppe Caruso, par- 
roco di S. Costantino Briatico (Catanza- 
ro) . Giuseppa Giometti, Fabro Scalo 
(Terni) - Salvatore Fazzino, via Ariosto, 
R. Isidoro 12, Palazzolo A. (Siracusa) - 
Pasquale Sessa, Fontanarosa (Avellino) 
- Salvatore Abbellito, Casa di Cura, Vil- 


la Madia, Barcellona (Messina) - Fer- 


nando Degli Abbati, Casa Penale di Fos- 
sombrone (Pesaro). 


+*+ LE OFFERTE « Appuntamenti » 
d: cui alla nota n. 253 sono state cosi 
distribuite: 

Don Giovanni Vitale, Cappellano Sta- 
bilimenti penati di Porto Azzurro (Li- 
vorno) - Don Alfeo Guglielmo, Cappel- 
lano Carcere di 
Marianna Flauto, Piazza S. Andrea 3, 
Palermo . Vincenzo Durantini, via Go- 
rizia, Centro Diocesano, Civitavecchia - 
Costanzo Lucio, Carcere giudiziario di 
Nicosia (Enna) - Maria La Rosa, via 
Aurispa, vico Citrini 4, Noto (Siracusa) 
. Egisto Ricciarini, via C. Ridolfi 6, 
Firenze - Gagliano Signorino, Carceri 
giudiziarie di Enna - Guido Tazzini, 
Casa Penale Minorati Fisici, Fossom- 
brone (Pesaro) - Pietro Avenia, via Sa- 
venarola 3, Villamundo (Siracusa) . Ca- 
terina Donato, via Marina, Rodia (Mes- 
sina) . Vincenzo Piccioni, Carcere dai 
Avezzano (Aquila) . Italo Casinelli, Ma- 
nicomio Giudiziario « S. Eframo», Na- 


Mesagne (Brindisi) -. 


d: Sortenna (Sondrio) - Don Francesco 
Tomasello, Parroco M. delile Grazie, per 
Giovanni Rozza, Rodia (Messina) - 
Aniello Vicale, Badia di Sulmona (Aqui- 
la) . Giancarlo Vezzano, Carceri giudi- 
ziarie di Ancona - Giovanni Pribanich, 
Carcere mandamentale di Belluno‘. Giu- 
seppe Purini, Ponte di Castel S. Ange- 
lo (Rieti) - Don Francesco Ruosi, Assi- 
stente convento S. Bernardino, Rimini - 
Raffaele Onorato, via F. S. Correra 10, 
Napoli - Erminia Rimini, Borgo, via 
Poiveriera 36, Faenza (Ravenna) . Giu- 
seppe Calba, Casa minorati fisici, Turi 
(Bari) - Antonietta Catalano, vico Ales- 
sio Battiloro 2, Noto (Siracusa) - Pie- 
tro Turitto, Carcere mandamentale di 
Molfetta (Bari) - Eugenio Poletti, Cli- 
nica del Carcere di Pisa - Calogero 
Ecanza, Carcere giudiziario di Nicosia 
(Enna) . Ermanno Degli Espositi, via 
Salvatore Barzilai, 12 km. della via 
Tuscolana, Roma - Adriana Biagi, via 
Vallazze 87, Milano - Roberto Tarqui- 
ni, Carcere giudiziario di Macerata - 
Tacito Ricci, Carcere giudiziario di Ma- 
cerata - Clelia Siano, via Bonaventura 
Poerio, Palazzo Rizzo, Salerno - Ignazio 
Patti, via Costantino 13, Roma - Ar- 
mando Landi, via S. Massimo 12, Sa- 
lerno. 


OFFERTE 


*** E, Tucci: offerta distribuita co- 
me da indicazione: nota n. 262 del 7 
luglio 1959, i 


*** S. M. Napoli (offerta del 13-6), 
F, Parisi (prego far seguire sempre lo 
inidirizzo del beneficato), M. Rastelli, G. 
Biunda (2 offerte), N.N. (Arezzo), G.C. 
Braglia, N.N. (Bologna), A. Biagi: di- 
stribuite come da nota n. 262 del 7 lu- 
glio 1959. 


e *** RINGRAZIANO: Armando Landi, 3 


Giovanni Ulrico. s 
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— Si, ho saputo che le ragaz- 
sere mille fiori. 


di giustizia come se stesse an- 
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digiosissima scala, si divertiva, 
bd | di tanto in tanto, a sgranar co- 
sone | rone di trilli con una pioggia di ss 
note fresche come gli stessi 
fiori. 
Sulla mezzanotte la fanciulla 
si sentiva gia le 
| S te.di rugiada e pressochè sbrac- 
di seta pura e contin auo 
J S (4 A O lavoro. Ma non passò molto: 
acconto di | Voriente annunzid il risveglio 
| ne I poggi sembrarono dilatarsi 
ra la bellezza storica degli violetta finchè scomparvero mani lo Spirito Santo lavera, delim- allargando il profondo: 
archi romanici della giù per le china penato. Vado, nso calice d'oro che si leva- spiro; la luna, ormai stanca, 
SA tusta chiesa di S. Niccolò la ragnaia di una villa padro- allcra? — | poy sulla sommità del monte sot- estremamente pallida, sfinita; iise 
oe della Pieve — nel cui in- nale come se si fossero inabis- Il prete fece un gesto con la to al gran lampadario bianco iniziò scivolando al di là del i 
ssa térno un pittore fioren- sate in una specie d’oceano sil- mano, come di assoluzione, pri- pa 1 monte, la sua discesa perden- Se 
Sess tino dell’epoca giottesca vano che ribolliva tutto di ma di pronunziare il «si» che oe oria depose i sacchi dosi per chissaddove e il ven- 2 
SS aveva dipinto la famosa Ma- verde. se la fanciulla attendeva; e come di tele gress sul’erba e comin- to sorse dai dirupi vicini scio- sen 
sere donna del Giglio — un nuvolo Dopo qualche giorno i poggi ebbe udito dalle labbra oe a cid a brucare. I- fiori turgidi, gliendo, in sordina, la sua no- sas 
Sez di ragazze paesane vestite a rigonfiaron tutti d'oro giallo; e cerdote; si avviò. nell'ombra. freschi, immacolati, tenui come vella canzone. = nonn: 
“er mille tinte vivaci, codesta sera tutto codesto fiorir di ginestra della notte. La sua figura si di- i crate i empia n le mani Lvalba si avvantaggiò, fini di sees 
a ciaramellavano, gesticolando, di che ammorbava Varia di un segnò là in fondo alla grande ne ‘strisciavano sui fusti fili- spegnere col soffio mattutino le asa 
sa cose piuttosto importamti la- odore acuto, che metteva nel croce della passione che guar- formi con una volontà ardente ultime stelle che agonizzavano ‘i:s: 
$s sciandosi accarezzare le chiome sangue un umor gaio di festa, dava la chiesa deserta e scom- che pareva il segreto di un mi- laggiù in fondo all'orizzonte. La inin 
siis dal vento che passava alto fa- sarebbe dovuto scendere alla parve nel plenilunio. racolo. La ragazza tuffata den- Fiamma si preparò a bilicarsi SDS 
‘Ss cendo dondolar tutte le guglie Pieve per la fiorita al Santis- Per andare dove phein a tro sino a mezz4 vita nella pro- sulle spalle i due grandi sacchi — erate 
ae dei cipressi del sottostante di- simo nel giorno di Pentecoste. dar lei, bisognava che salisse il terva odorosa grazia dei fiori, colmi di fiori.. Per garantirsi je: 
Se: ruto castello degli Aldobran- Alla vigilia della processione poggio per una strada peuo sola, vigilata soltanto da tutte meglio il carico- si accorse di sie 
ee dini. non c'era andato ancora nessu- ostile, dura, mezz rS ni le. stelle che la luna si trasci- non aver con sé nemmeno un se 
Alcune erano sedute sui mu- no a brucar questi fiori di mi- da enormi viluppi di rovi che di Tane; ristette a pen- 
Se riccioli di pietra serena rive- stico colore, e il proposto ne s'attorcigliavano, inesausti, co- noso brucava, brucava, bruca- sare e poi decise di farsi una =i; 
am stiti di edere fresche; altre, era impensierito. Più tardi ave- me tante piovre marine, ai e xA wa ; i ritortola di ginestra; ma con le cee 
se stando appoggiate ai colonnati ya mandato a chiamare le soli- - cigni di galestro; e dovette a- om notte di giugno apparec- mani non ce la faceva a strap- ae 
se del loggiato, avevan dinanzi te ragazze, quelle che avevan ticare per distrigarsi ogni poco chiata di un -mistero profondo parla; allora ricorse ai denti. $s 
seer tutta la luce rossa del tramon- cantato in chiesa per tutto il da codesti tentacoli asserpenta- , di dolcezze arcane trionfava di In terra, in ginocchioni, tuffò i 323 
te to e aspettavano che la chiesa maggio e s'era inteso. _. ti che le laceravan le carni e le i rei gather. -capelli tra Perbe che gronda- ee 
isss si aprisse per il mese mariano.  — Come mai — domandò cal- vesti conficcandosi dentro. Via P me oo ae call grilli pas- van di goccioline simili a bril- 33 
SS Discorrevano della Fiamma de- mo — quest’anno non ci volete via che saliva coi sassi che le eli ipaseavano inesaa. lanti, riuscì a recidere con gli oe. 
se gli Angiolieri, fanciulla bruna andare? Cosa è accaduto? rotolavano sotto i piedi, la Pie- savano e rip te piene sui incisivi saldi un bel mazzo di i 
wen e formosa, che era stata but- Le ragazze da principio si ve si inabissava sempre più nel- ste, ad arcate E wom ti fili verdi, li attorciglid aggiun- Ba 
“tata fuori dalle opere parroc- eran guardate in viso tra di lò- fondo come in un mare turchi- cantini dei delicati strumenti p>’ Very bene e legò i sac- Se 
= a chiali per essersi resa indegn ro; poi, una si era fatta riso- no contornato dalla selva nera invisibili che affioravano, mos- chi che riuscì con la forza delle e = ; 
wns di appartenervi. ~ luta e aveva parlato: la Giglio- dei cipressi che si sorreggeva- si dall’antecalura - aena mava- sue robuste braccia a buttarsi ee 
Ss La Berta di Chigo, la Colom- la del Maianti — Non ci an- 4, a strapiombo sui fianchi del — nissima i estate, sui cespugli sulla schiena. ja , a ee 
se ba del Bentivogli, la Bramante diamo — disse — per quella be- colle. zuppi di rugiada; ed il rusigno- Piano piano, acconsentendo Ù sare 
“ss di Calandrino, la Lisabetta de-  stiaccia che c'è lassù!... Una vi- . Un profumo nuovo si stem- lo, preso dalla magica arte di passo, discese il poggio: sotto Io pay 
sec: gli Spini erano di quelle che pera... hanno vista anche iert.. perava nell’aria. pura toccando toccaré gli acuti della sua pro- Snorme carico: di tanto in tan- see 
ne avevan da raccontare di tut- Il Prete ebbe un moto d’im- to puntandosj a qualche maci- 
Ra ‘te sul conto della Fiamma, la pazienza. — Per l'appunto — gno riposava; ma quando fu in se 
peo quale, per aver fatto cid che riprese — ci dovrebb’essere la fondo all'ultimo declivia € che esns 
“e aveva fatto, non era stata an- Vipera, li, beata ad aspettar di là incominciava la strada iss 
Ss; cora abbastanza scorbacchiata. voi!? Gente di poca fede mi pa- - che portava. alla Pieve, misuro.. S55 
Anche in se ci ecco quel che vi voglio il cammino ait 
venuta per il mese di Maria . fare senza che ella potesse 
molto bene: gli — Si tratta d’animali veleno- -trovare un appoggio per ri- 
occhi di tutte le popolane sa- si, signor proposto, — prender forza. 
‘swe rebbero stati tutti su di lei e se la Colomba del Bentivogli — E allorcheé fu vicina alla chie- oe 
se la vergogna le avrebbe fatto non c’é mica tanto da scher- sa, le campane scoccarono a fe- $S 
weet passare anche la voglia di can- zare?!... ste it sole vinta cresta 
Ss tar le laudi alla Madonna. — Siete delle sciocchine, del- del monte, lanciava gia le sue Oa 
 L’Angiola dei Lamberti, una le povere di spirito, ecco che freccs di fuoco di 
ses; trecciaiola tozza, lentigginosa, cosa siete! E se non ci volete ce dappertutto. eae Sos 
dalle gambe divaricate, diceva . andare ne faremo a meno della n 
w che il proposto le aveva tolto ginestra; ma ricordatevi che ` ne poteva più. ian 
sees anche il velo bianco dimodoché non fate onore al Santissimo né S ‘gts e ie 
see, in processione della Pentecoste al circolo e se il popolo mormo- sciolse i sacchi. Un’ondata fre- ‘ses 
sexe, codesta scostumata non ci sa- ra- ne risponderete. : sca di profumo che emanò su- seers 
se; rebbe andata piu. Col capo sempre abbassato. bito dal gran monte di fiori $s 
— Ha fatto bene don Anto- avevano insistito nel loro dinie- 
gialli si diffuse per l’arig La 
was nio, ha fatto bene! gridaron go; poi, siccome imbruniva, le ' gente che usciva di chiesa do- #27 
Ss quelle che erano intorno all’An- ragazze eran ripassate, scen- po la prima Messa della Pente- ‘iss 
er giola. — E poi — dissero — dendo svelte le gradinate della: Í coste si fermò a guardar la fio- “Ses 
‘SS Gesù, Signor: Nostro, non ha bi- Chiesa, sui cespugli teneri del - rita e un branco di ragazze ve- ee 
o d li imbrillantati sagrato; e di li, datesi il brac-. 
Sogno di cape | bordo. -stite a festa, col messałe -sotto — 
Riaggiolo sparsa nel collo. | guardarono negli occhi e stupi- 
— Si è fatta ritrattare anche alle amiche ciò che avevano - o Casno Mo. 
ex da un pittore — E questa fu la detto al prete. ca, la Berta di Ghigo, la Colom- =: 
‘S53: Monica a parlare con quella vo- Lassu, intorno alle muraglie di Calandrino. S 
eee ; della Pieve ige, ` ferrigne ba, la Bramante di Calandrino, iss 
Ce chiara e dolce e rise di cuo- ’Orsola dello Stinca, ’Angiola 
re la ragazza, una bionda rica- dei Lamberti... x 
matrice, tenue come un fiore, lieri, 
gia annunziata l’ora della - pre- La Fiamma degli Angiolieri, 
“eae Che era appoggiata con le spal- ghiera. Il prete, solo, ingino-- alta, solenne, con le trecce mor- 35 
Tacca che pendeva tragico dal- le ricadevan sulle spalle miche- 
la parete, leggeva il breviario langiolesche, con ‘la camicetta 
Re quando tese l'orecchio... qualcu- strappata che lasciava vedere ` 
si rono tuffando le mani nella ʻo scalpicciava, si fece verso un braccio tutt’insaguinato, Sies 
sws gran pila di marmo bianco... la ingresso della canonica e al- colta in pieno da un raggio di 33% 
se acqua santa era fresca, limpida zondo la lucerna che barbaglia- sole penetrato tra gli archi ro- 3 
wess accogliente.. sapeva di giovi- ya di luce rossigna, laveva ri- manici deìla chiesa, era bellis- 335% 
sess nezza.. andarono tutte verso conosciuta. La Fiamma degli simat oa 
Xem laltare della Madonna e sciol- Angiolieri fiera, salda come un Dietro a lei la grande croce S: 
see Sero la prima laude. Le navate fusto di quercia, a viso aperto, della passione che i frati. val- ss 
ge del tempio si riempirono di serena, gli stava dinanzi e 1c lombrosani vi avevano eretto a . Ss 
wee, Canti che scaturiron per la gran guardava sorridente. — Tu, ricordo Gelle Missioni pasquali =: 
wma porta di pietra accolti dal mag- qui... a quest'ora... cosa vuoi? dell’anno di grazia millenove- 
“ess gio che adunava tutti i profu- — Signor proposto — disse — centocinquantadue, . stagliava See 
ten. mi della sera, onde più tardi il mi perdoni, ma ho saputo... dell'aria ammonitrice di pace e Se 
“se crepuscolo sarebbe sorto annun- — Cosa, parla, io non so. nerone 
see Ziato dall’essenza mistica di 


cora per aspettare — in una 
Se Alle Litanie Lauretane la no tutte paura ad andare in ignude del Nazzareno. neess: 
s Chiesa si era tutta accesa; la poggio a far ginestra e domani In quel momento il proposto, $% 
ss Vergine col manto celeste tem- il Santissimo dovrà passare per in cotta di raso bianco pieghet- 2%: 
‘$8 pestato di stelle sembrava uno le strade del paese senza fiori. tato su cui contrastava il nastro 2: 
Za, spiraglio di Paradiso; ma quan- Ci vado io. _ “ |} di seta vermiglia, scendeva la. $% 
do le voci tacquero l'organo li- Ma, figliola, da sola cosa Í grandè scalinata della ` chiesa- 
ss» cenziò dalle canne un trionfo di vuoi far domattina‘ | con: un velo bianco tra le mani se 
ser suoni € allora le ragazze popo- © — No, ci vado ora. Brucherd’: per riconsegnarlo, nel mattino Ses 
Jane sì riversaron sull’erba del tutta la notte. C’é il chiaro di alle ‘deletes 
See sagrato.. ri inciarono a scia- luna, ho qui i sacchi e il co- In quel momento i} proposto, in cotta di raso age i ss: 
grato, ricomi trastava il nastro di seta ver- sima fanciulla dopo l'espiazione 
asosa: ideva- r non mi manca. Se mi pieghettato su cui contrastava À : 
Steer mare... si chiamavano, rideva agg:o prea iali ndeva la grande scalinata della chiesa... del peccato. cena 
no.. si sparpagliaron nell’aria son resa indegna di Gesù, do- 
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L’OSSERVAT 


RE DELLA DOMENICA 2 


AGOSTO 1959 


RISPONDE 


« Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilita del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosita ». 


Ancora su Suor Faustina Ko- 

walska. 

N. N. di Brescia mi scrive una 
lunga fettera, con dieci (dico dieci) 
quesiti circa la NOTIFICAZIONE 
del S. Offizio del 6 marzo scorso 
(Acta Apost. Sedis, vol. LI, p. 271) 
che riguardava la devozione alla 
Divina Misericordia nelle forme 
proposte dalla Suora polacca Fau- 
stina Kowalska. 

L’anonimo bresciano mi prega 
di voler dare «le dovute risposte 
chiare, sincere, secondo la verità»! 


Benché si tratti di una lettera 
anonima, prometto al lettore bre- 
gciano di dargli quelle tali risposte, 
su questo Settimanale o privata- 
mente, quando egli avrà il corag- 
gio e la lealtà di firmarsi, e con 
firma vera. 

Per ora mi limito ad osservare 
che le sue 10 domande sono in 
buona parte capziose e sofistiche. 

Ma altri lettori nelle passate set- 
timane mi avevano chieste spiega- 
zioni sullo stesso argomento, pur 
avendone io scritto qualche mese 
fa su questo Settimanale (N. 16 
del 19 aprile c. a.). i 

S'intende che esprimo il mio 
esclusivo parere personale, per cui 
l'anonimo bresciano resta libero di 
criticarmi fin che vuole, ma non 
di criticare l'autorità del S. Offi- 
zio, come sembra voler fare nella 
sua lettera. 

1) Il S. Offizio, nella NOTIFI- 
CAZIONE sopracitata, non dà, al- 
meno esplicitamente, un giudizio di 
merito sulle visioni e rivelazioni 
di Suor Faustina, molto meno sul- 
la di lei persona. 

Però, dal tono della NOTIFICA- 
ZIONE stessa mi sembra potersi 
dedurre che vi siano delle gravi 
riserve da fare circa queste stes 
visioni e rivelazioni. 

2) Vi si proibisce la diffusione 
delle immagini e degli scritti; nom 
si proibisce ai fedeli di tenerli pres- 
so di sè. Certamente anche se con- 
tenuta in questi limiti, la proibi- 
zione Costituisce una chiara messa 
in guardia. 

3) Il secondo punto della NO- 
TIFICAZIONE dice: <... essere de- 
mandato alla prudenza dei Vescovi 
il compito di rimuovere le predette 
immagini, che eventualmente fos- 
sero già esposte al culto >. 


Si noti il tono moderato della 
disposizione ,la quale non proibi- 
sce che qualcuno, per suo -gusto 
privato e personale, si tenga con 
devozione quelle immagini in casa 
sua (però, s'intende, non ne deve 
fare propaganda o diffusione). 

4) E evidente che la NOTIFI- 
CAZIONE (faccio rilevare che essa 
non è redatta in forma di Decreto 
solenne, come lo sono quelli che 
mettono all’Indice un libro) non è 
irreformabile e che, quindi, la Su- 
prema autorita della Chiesa po- 
trebbe in seguito cambiare il giu- 
dizio., 

Però noi fedeli, anche se Sacer- 
doti, daremmo una prova evidente 
di superbia, oltrechè .di disobbe- 
dienza, se ritenessimo il nostro pri- 
vato giudizio più valido di quello 
della Chiesa. I pareri di autori, 
anche valenti, hanno soltanto un 
valore privato e non possono met- 
tersi sullo stesso piano delle deci- 
sioni, per esempio, del S. Offizio, 
il quale ha dal Sommo Pontefice 
il mandato di difendere il patri- 
monio dottrinale della Chiesa Cat- 
tolica: questo mandato viene adem- 
piuto con profondo studio, tempo 
ẹ saggezza assai e assai superiori 
a quelli di un autore privato. 

5) Il S. Offizio non ha copdan- 
nato affatto la devozione alla Di- 
vina Misericordia, molto meno quel- 
la legata alla devozione al S. Cuo- 
re di Gesù (devozione, in questa 
forma, consacrata dalla tradizione 
e così sapientemente illustrata nel- 
l'Enciclica di Pio XI « Miserentis- 
simus Redemptor y). 


Alcuni lettori in buona fede e 


cortesemente, altri con frasi un 
poco, isteriche, me ne hanno chiesto 
spiegazione. 

Li invito, cortesemente, a rilegge- 
re con serenità e tranquillità le pa- 
role del documento del S. Offizio: 
«... doversi proibire la diffusione 
delle immagini e degli scritti che 
presentano la devozione della Di- 
vina Misericordia nelle forme pro- 
poste dalla medesima Suor Fau- 
stina », cioè legata a quella forma 
particolare che viene spiegata nel- 
le pretese rivelazioni della Suora 
polacca. 


C. G. - PERUGIA 


Un Vescovo spagnolo ha di- . 


omne | LA BENEDIZIONE 
EUCARISTICA 


La recente Istruzione della S. Congregazione dei Riti afferma cehe la- 


Benedizione Eucaristica è «una vera azione liturgica» (N. 47) non un 
atto di devozione privata, e va impartita secondo le norme stabilite dal 
- Rituale Romano. 

La descrizione del modo di benedire con il SS.mo Sacramento si trova 
nella parte del Rituale, che tratta della Processione Eucaristica. Il sacer- 


dote pone lOstia nell’Ostensorio e la incensa con una triplice incensa- _ 


zione. Si cantano alcune strofe di un Inno Eucaristico, preso dalla Liturgia 
o consacrato da un uso antico. Esposto il SS.mo Sacramento, si possono 
recitare preghiere e cantare mottetti, antifone, litanie, inni e salmi in 
— rng Madonna, dei Santi, in ringraziamento e per domandare grazie 
particolari. 

Durante la Benedizione si sta sempre in ginocchio; ci sì alza pero 
quando si cantano il Te Deum, il Magnificat, il Veni Creator Spiritus, il 
Regina Coeli e gli Inni. In forza di un indulto o di un uso gia esistente, 
si può cantare il De Profundis con il Requiem e l’Orazione per i Defunti 
« Fidelium »; non si deve però introdurre questa pratica, dove non esiste, 

I versetti, prima degli Oremus, possono essere intonati dai cantori, o 
dai chierici inservienti; le Orazioni sono invece recitate dal celebrante; 
possono anche essere molte e senza relazione all’Inno o mottetto eseguito 
prima. Il Te Deum va cantato sempre immediatamente prima del Tan- 
tum ergo. 

Prima di dare la benedizione con il SS.mo Sacramento è obbligatorio 
cantare il «Tantum ergo», il versetto « Panem de caelo» e l’Oremus, 
preso dalla Messa del Corpus Domini. Il « Tantum ergo» è costituito 
dalle due ultime strofe dell’Inno « Pange lingua», composto da S. Tom- 
maso d'Aquino per i Vespri del Corpus Domini, è un invito ad adorare 
Gesù Sacramentato nella prima strofa, e una lode alla SS.ma Trinità 
nella seconda. Quando sj pronunciano le parole « veneremur cernui» Si 
china la testa; durante la seconda strofa si deve obbligatoriamente fare 
Vincensazione mediante un colpo doppio di turibolo ripetuto tre volte. 

Per dare la benedizione, il sacerdote pone sul piviale il velo omerale, 
un. pezzo di stoffa molto allungato di colore bianco. Poi traccia con 
lYostensorio un segno di croce sul popolo, senza pronunciare nessuna 
formula particolare. Il Vescovo da la benedizione con tre segni di croce, 
alla sua sinistra, al centro e alla sua destra. Durante questo atto, si può 
incensare i] SS.mo Sacramento ed è ammesso il suono dell’organo, pur- 
ché intonato alla santità del momento, è da lodare l'uso di suonare le 
campane, 

1! Rituale non stabilisce nulla su quanto si deve fare dopo la Bene- 
dizione; dice soltanto che il SS.mo Sacramento deve essere riposto con 
« riverenza » nel tabernacolo.. In Italia luso più comune è di recitare o 
cantare il « Dio sia benedetto », cui spesso si aggiunge il Salmo « Laudate 
Dominum » (Salmo 116) e un canto popolare in onore della Madonna. 

Il « Dio sia benedetto» è una formula di lodi a Dio, Gesù Cristo, la 
Madonna e S. Giuseppe, composta nel 1797 dal Padre Gesuita Luigi Felici. 
Essa era destinata a una congregazione romana di « marinai» per to 


gliere loro il vizio della bestemmia. Pio IX raccomandò caldamente la . 


recita di questa preghiera specialmente dopo la benedizione Eucaristica, 
e l’arricchi di indulgenze. 

La storia della Benedizione Bucaristica è abbastanza semplice: venne 
-introdotta come atto conclusivo delle Processioni nel secolo XIV, Si volle 
ripetere con il SS.mo Sacramento quanto già si faceva con le reliquie 
dei martiri al termine delle rispettive processioni. La più antica testimo- 
nianza in proposito è del 1301, e si trova nelle Istruzioni dell’abate Ilde- 
brando dei Benedettini di Hildesheim. In seguito si volle chiudere con la 
meridiane, ed è appunto l'uso ancor oggi in vigore. 

D. PL. PIETRA 


chiarato in una Lettera Pa- 

Storale che non è lecito andare 

in giro in manica di camicia. 
Ma è proprio vero? 


Ho letto anch'io quello che han- 


` no riportato i giornali; ma — con 


buona pace dei miei colleghi — 


non sono sicuro che essi abbiano. 


riportato esattamente le norme di 


quel Presule spagnolo, 


Comunque, per quanto riguarda 

landare in giro in manica di ca- 
micia col caldo canicolare che fa, 
passi... 
' Ma non Le pare, lettore di Pe- 
rugia, che noi italiani esageriamo 
un po’ troppo, nel periodo estivo, 
negli < spogliarelli >? 

Non Le sembra che spesse volte 
i nostri cosidetti <buoni> catto- 
lici in questi mesi mandino in va- 
canza anche le norme della morale, 
della decenza e del pudore cri- 
stiano ? 

Per finire, sempre riferendomi 
all’andare in giro in manica di ca- 
micia: il galateo religioso ci vieta 
di entrare in luogo sacro in abbi- 
gliamento sconveniente, anche se 
non immorale, 


Ma già, purtroppo, il galateo, 


specialmente quello religioso, è` 


stato mandato in licenza; anzi, in 
congedo assoluto. 
CROMA 


Mons. Pasquale Stefanini, IL CAR- 
DINALE MAFFI . Giardini edito- 


re, Pisa - Pp. 351, con illustraz. 
f. t. 2.000 (in 8°). 


Con una prefazione dettata da 
P. Agostino Gemelli, che si legge 
oggi con particolare emozione, 
Mons. Pasquale Stefanini pubbliza, 
come contributo al centenario della 
nascita del Card. Maffi, una densa 
biografia del compianto e amatis- 
simo Arcivescovo di Pisa. L’A., 
Canonico della Primaziale pisana, 
essendo stato Cancelliere arcive-- 
scovile, ebbe modo di conoscere 
personalmente e intimamente il 
card. Maffi e con amore e con 
intelligenza ha raccolto e coordi- 
nato una massa preziosa di docu- 
menti. Da queste vive pagine la 
grande figura del Cardinale Arsi- 
vescovo di Pisa esce stagliata vi- 
gorosamente nella sua vita di uo- ~ 
mo di scienza e di Pastore. La 
biografia dell’Arcivescovo di Pisa, 
in tempi così difficili per ia vita 

- della Chiesa in Italia, è un po’ 
anche la storia dei rapporti tra iz 
Chiesa e lo Stato prima della Con- 
ciliazione. Infaticabile animatore, 
ebbe una singolare forza di attra- 
zione. Ad un giovane vescovo che. 
gli domandava un giorn quale 
doveva essere la prima virtù epi- 
scopale,@rispose: «La vigilanza »; 
e quali fossero i primi pericoli da 
evitare, soggiunse: « Lo scoraggia- 
mento e la presunzione». La bella 

- biografia può ogg! considerarsi de- 
finitiva sulla personalità e i tempi 
del Card. Maffi. 


VACANZE PIENE DI LUCE . 
Fascicolo per i- ragazzi, nelle 
colonie e nei campeggi: pag. 48, 
L. 60. - Fascicolo coordinato al 
precedente, per l'educatore: pag. 
24, L. 100 - Libreria Dottrina 
Cristiana: Torino (714), via Ma- 
ria Ausiliatrice 32, c.c.p. 2-27196; 
e in Roma, Libreria Editrice Sa- 
lesiana, via Marsala 40, c.c.p. 

1-32614. 


Provvidentissima iniziativa: con- 
giungere, durante le vacanze, per 
il ragazzo nella colonia o nel cam- 
peggio, al ristoro fisico una spon- 
tanea ed agevole assistenza reli- 
giosa e morale. It tutto gia pronto 
in due fascicoli: uno per il ragazzo, 
altro per l’educatore: fascicoli 
coordinati strettamente l'uno con 
Valtro, Per il ragazzo (11-14 anni) 
è un opuscolo litografico a due co- 
lori, formato tascabile, ove essen- 
ziali nozioni di religione sono im- 
partite e ripartite sulla base di 
racconti-lezioni, piacevoli, aperti a 
scoprire immediate fonti di gioia e 
di luce nella legge di Dio, mentre 
alcune pagine iniziali consentono 
alla personalità del ragazzo di se- 
gnare, giorno per giorno, il suo 
progresso nel bene. Per l'educatore 
il fascicolo sviluppa ciascuno dei 
tredici racconti-lezioni e ne presen- 
ta lo scopo, il sentimento da su- 
scitare, le osservazioni didattiche, 
il materiale didattico da usare, gli 
spunti di svolgimento, la preghie- 
ra, le applicazioni pratiche. 


ODIO GRANDE E tMMENSO 
AMORE . Pp. 32. L. 60 


Ora Santa al Cuore Eucaristico 
di Gesù. Le anime eucaristiche no- 
tranno avere una guida per medi- 
tare il mistero del Cuore Santo di 
Gesù. Può essere utile per l'ado- 
razione del primo venerd? del 
mese. 


RADIO 


LASCIA RADDOPPIA? 


MA LASCIATO 


E’ proprio il caso di dirlo. Non 
vorremo essere patetici, ma la fine 
del telequiz del giovedi sera-ha « la- 
sciato » un gran vuoto. Non che tut- 
tj noi lo seguissimo, ormai, con la 
fedeltà e l’interesse dei primi tem- 
pi; ma sapevamo che ad ogni gio- 
vedi sera il programma della TV era 
quello,-e adesso non c’è più, 

Pensiamo ad wha cosa sola: che 
Lascia o raddoppia? era nato il 26 
novembre del 1955, tre anni e mez- 
zo fa. Per quarantatre mesi, du- 
rante centosessantaquattro settima- 
ne, il mondo del «cerchio magico » 
del cronometro che scandisce i se- 
condi in sovrimpressione sul volto 
congestionato del concorrente, il pu- 
pazzetto, il notaio che scrive poe- 
sie, la Edy Campagnoli che non 
parla mai, gli occhiali di Mike Bon- 
giorno, la cabina, i rulli di tambu- 
ro per la Sfida al Campione, i « sa- 
luti a casa» di vincitori e dj scon- 
fitti... Tutte queste cose, e molte al- 
tre ancora, facevano ormai patte 
della nostra vita. 

La frase è un po’ esagerata, a 
leggerla così, una parola dopo l'al- 
tra, C’é della gente che non ha mai 
visto Lascia o raddoppia?, come al- 
tri non hanno mai visto in vita lo- 
ro il mare, Ciò non esclude che il 
mare ci sia, e che quindici milioni 
di persone, almeno, abbiano. seguito 
la trasmissione del giovedi sera non 
Solo sui teleschermi ma anche sui 
giornali e attraverso le chiacchiere 
ed i commenti del prossimo. 

Non vogliamo osservare la cosa 
con una lente di ingrandimento (il 
contrario, semmai), ma un fatto è 
certo: che ce ne ricorderemo. I vec- 


chi calendari, quando saranno di- 


ventati vecchi sul serio, ricorderan- 
no il 1955 come l'annata di Lascia 
o raddoppia? ‘ 

Il titolo di questo programma ha 
dato il nome ad un aperitivo, ha 
ispirato i giornali in tutti i campi: 
dalla cronaca nera allo sport, dalle 
note politiche alla critica teatrale. I 
termini «lasciare » e « raddoppiare » 
sono entrati nel linguaggio comune 
ed hanno acquistato un significato 
ben preciso, Le vetrine di giocattoli 
si sono riempite di scatole conte- 
nenti il materiale per ricostruire in 
casa il «clima» di volta in volta 
patetico, angosciato, brillante, pole- 
mico, gaio, grottesco di quell’auten- 
tico «gran teatro del mondo» che 
è. stato il piccolo palcoscenico della 
Fiera di Milano. 

Ce ne ricorderemo un po’ tutti, 
più o meno. Ma alcuni di noi con- 


Serveranno del telequiz un ricordo 
tutto particolare: quelli che vi han- 
no partecipato. Ed ecco, anche qui, 
sotto questo denominatore comune, 
i punti di vista più diversi: le aspi- 
razioni deluse di chi voleva concor- 
rere e non è stato, per forza mag- 
giore, invitato (centocinquantamila 
scontenti, Lascia ọ raddoppia? avreb- 
be dovuto continuare ancora per dei 
secoli); i progetti svaniti di chi ha 
perduto; l’orgoglio, infine, dei vin- 
citori. 

I vincitori, ecco una categoria di 
privilegiati, į quali, oltre al ricordo 
di un’emozione nuova, conservano 
qualcosa di più concreto: il denaro 
conquistato in lotta con il cronome- 
tro e con la memoria. Forse abbia- 
mo detto « conservano» un po’ trop- 
po in fretta, In ogni cago, chi, aven- 
do vinto del denaro, non lo ha con- 
servato, può sempre dire di averlo 
potuto spendere. 

La televisione allestirà, il prossi- 
mo autunno, e poi, più avanti, nel 
ritmo senza soste dei suoj program- 
mi, chissà quanti altri telequiz, Di- 
venterà un’abitudine che ad un de- 
terminato telequiz si sostituisca un 
altro telequiz, così come ci eravamo 
abituati all'appuntamento settima- 
nale che resisteva, con la stessa iden- 
tica formula, da tre anni e mezzo. 

Na Lascia o raddoppia? é stato il 
primo, e, come a tutti i « pionieri », 
anche se colpevoli di entusiasmo e 
di invadenza, concediamogli la no- 
stra simpatia, 

FAX 


Un Messaggio 
del Sommo Pontefice 
agli ammalati 


Sabato 1 agosto, durante l'Ora 
Mariana che i- sacerdoti ammalati, 


pellegrini a Lourdes, terranno pres- 


so la Grotta di Massabielle, il San- 
to Padre invierà un Messaggio a 
tutti gli ammalati d’Italia, i quali, 
attraverso la radio, sì uniranno al- 
la preghiera dei sacerdoti, 

Il Messaggio sarà diffuso alle 17 
dalla Radio Vaticana in collegamen- 
to con le stazioni del programma 
nazionale della RAI (rubrica « So- 
rella Radio») e con la Radio fran- 
cese. 


[SPORT] ERRORI 


Abbiamo accennato la settimana scorsa alle critiche di cui è stato 


oggetto il « Tour de France»: ora, riprendendo, e sviluppando, il discorso, 
dobbiamo. ripetere che le critiche, indiscutibilmente fondate, non riguar- 
dano tanto la prova francese in sé, quanto la situazione de} ciclismo 
europeo in genere. 

Situazione che non è certo brillante, non solo perché il numero degli 
atleti capaci di tener đesto l'interesse delle folle si va sempre più ridu- 
cendo, ma perché, sia pure non di proposito, si fa di tutto perché tale 
interesse si affievolisca sempre di più. 

Fra le cause di questo stato di cose, è da mettere in primo piano — 
come abbiamo sottolineato ripetutamente — il troppo elevato numero 


di gare: solo di corse a tappe, da febbraio a luglio, ce ne sono state ben 


dodici, alle quali devono essere aggiunte le innumerevoli prove in linea. 
Ora, è evidente che il fatto stesso dell’alto numero di gare è già un 
elemento negativo, dal punto di vista dell'interesse di.chi le segue, anche 
perché, essendo alquanto limitata la schiera degli atleti di una certa 
levatura (di «fuori classe» oggi non si può parlare) è fatale che molte 
corse si svolgono in tono minore. D'altra parte, il calendario sovraccarico 
delle stagioni — che da alcuni anni incominciano con buoni quaranta 
giorni di anticipo rispetto alla data tradizionale del 19 marzo — fa si 
che i corridori.arrivino alle prove più importanti — com’é avvenuto 
quest'anno al «Tour» — oltremodo affaticati e, di conseguenza, in 
condizioni da dare un rendimento relativamente modesto. 

Si deve aggiungere che, nonostante il moltiplicarsi delle prove, il 
numero delle tappe nei vari «Giri» è sempre elevato e, com’é naturale, 
ciò oltre a rendere sempre più faticoso il lavoro dei partecipanti, attenua 
interesse per la corsa nel suo complesso, perché necessariamente molte 
tappe finiscono col non avere alcun significato dal punto di vista del 
risultato finale. A questo proposito, uno che se ne intende davvero, cioè 
Louison Bobet, ha affermato che nessun «Giro» dovrebbe avere piu di 
15 tappe; in altre parole, sia il « Giro d’Italia » che i] « Tour» dovrebbero 
ridurre le loro tappe nella misura di un terzo. 

Altro elemento negativo (lo predichiamo da anni!) sono le tappe a 
cronometro e lo hanno sottolineato lo stesso Bobet nonché i più autorevoli 
« suiveurs > de] «Tour», tappe che costringono i corridori a prodigarsi 
disperatamente e, peggio ancora, a imbottirsi di droghe terribilmente 
nocive alla salute e all'efficienza atletica, senza dire che questo genere di 
prove falsa il carattere delle corse a ‘tappe. 

Sia in Italia che in Francia, poi, va diffondendosi il malvezzo di 
ridurre al minimo le giornate di riposo, e ciò a dispetto delle medie 
sempre più alte che tengono i corridori, i quali non hanno, praticamente, 
il modo di riprender fiato, e anche questo riduce le loro possibilità e, 
conseguentemente, attenua il clima generale dell’agonismo. 

Si potrebbe continuare ancora nella lista dei veri e propri errori che 
sono stati commessi in questi ultimi anni dagli organizzatori delle stagioni 
ciclistiche, errori che solo dopo incolore edizione del 1959 qualcuno 
incomincia a denunciare, ma crediamo che non sia molto utile continuare 
nell’elencazione, perché quello che importa è rimediare. Ci rendiamo conto 
che non è impresa facile, poiché se è vero che molti sono quelli che 
dicono che le corse sono troppe e troppo lunghe, pochi saranno coloro 
i quali faranno il gran gesto di rinunciare a organizzare una manifesta- 
zione o a ridurne la durata. Impresa difficile, dunque, ma assolutamente 
necessaria, se non si vuole che il rifiuto irragionevole di subordinare al 
particolare l'interesse comune, metta il ciclismo sportivo in una crisi che 
sarebbe estremamente arduo superare. 

CESARE CARLETTI 


PUBBLICITA’: per mm. di col.: Commerc, L, 200; finanz., cronaca L. 300. Rivolgersi alla Concess, escl, S. p. a, A. Manzoni & C, — Roma, Piazza S. Ignazio, 153. Te) 674.091 - Milano, via Agnello 12, e Suce. 
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(A sinistra): 


Un nuovo reattore nucleare di potenza costruito nel Dorset, con la collaborazione di scienziati europei di 12 Nazioni. 


ANNO XXVI 


il reattore denominato « Zenith» è un reattore 


sperimentale usato allo scopo di studiare le reazioni nucleari che avvengono nei reattori di potenza ad elevate temperature. I. risultati sperimentali. che si otterranno serviranno 


per il progetto di reattori di potenza. (A destra): 


Le condutture di scarico delle acque contenenti sostanze radioattive. La dispersione nel mare dei prodotti radioattivi viene 


eseguita con grande cura per evitare danni alle persone e alfa vegetazione. II mare`ë per ora ‘unico grande bacino capace di disperdere: le sostanze radioattive. Se aumenterà 
notevolmente lo scarico di materiali radioattivi mare si dovrà considerare a dette acque stesse e trovare la maniera di i materiali radioattivi 


ON sono passati molti anni 


dei coniugi Curie, i quali 
per primi riuscirono ad iso- 
lare uno strano elemento, 
diverso da tutti quelli prece- 


dentemente conosciuti, il radio, e già 
si parla, come di cosa fattibile e con- 


creta, dj sfruttamento di energia 
atomica a scopo industriale. 

Prima della scoperta del radio, 
l'unica forma di energia conosciuta 
estraibile dalla materia era il ca- 
lore, che si origina durante le rea- 
zioni chimiche, prima fra tutte la 
combustione. Mentre l’energia che si 
sviluppa nelle reazioni chimiche si 
ottiene a spese di trasformazioni mo- 
lecolari, energia che emana dal ra- 


A sinistra): 
ioni dell'uranio presente nel 


dalla sensazionale scoperta- 


reattore., 


dio, si ottiene a spese di una lenta 
trasformazione dell’atomo del radio 
stesso, Il radio è dunque un eie- 
mento tipicamente instabile, la cui 
configurazione atomica cambia con- 
tinuamente con il tempo. 


Più tardi Einstein -dimostrò liden- 


tità esistente fra materia ed ener- . 


gia, spiegando quale fosse la fonte 
dell'energia emanata dal radio e nei 
fenomeni atomici in genere. La ma- 


teria poteva essere trasformata in 


energia, altro non essendo che ener- 


gia condensata., Ma questa identità 


affermata da Einstein indicava sem- 
plicemente la possibilità di ricavare 
energia dalla materia, senza preci- 
sare come ciò fosse possibile. 


Esperimenti successivi dimostraro- 


(A destra): 


no che dalla rottura di un atomo 


provocata bombardandolo con parti- 


celle accelerate artificialmente si po- 


teva estrarre energia in cambio di 
una diminuzione della massa degli 
atomi in gioco. L’atomo, infatti, è 


formato da una parte centrale chia- 


mata nucleo, intorno al quale ruo- 
tano come tanti. piccoli pianeti par- 
ticelle cariche negativamente, chia- 
mate elettroni. Il nucleo a sua vol- 
ta è formato da un certo numero 


di particelle cariche positivamente. 


(tante quante sono gli elettroni che 


. circolano intorno al nucleo) più un 


certo numero di particelle prive di 
cariche, chiamate neutroni, Se un 
nucleo di un elemento poco stabile 
viene colpito da“un neutrone libero 


che abbia sufficiente energia, emet- ` 
te dei neutroni secondari, i quali a 
loro volta producono altri neutro-" 


ni: l'energia posseduta dai neutroni 


secondari è stata ceduta dai nuclei, 
i quali hanno ora una massa legger- 


mente diversa. 


Ma esisteva in natura un ele- 
mento capace di generare. neutroni 


primari con sufficiente energia da 
creare poi neutroni secondari? Que- 
sta è la ñomanda alla quale gli 


scienziati dovevano rispondere, e la- 


risposta è stata affermativd: questo 


elemento esiste e si chiama uranio.. 


L’uranio che si ricava dai giaci- 


menti presenta mescolati due isoto- 
pi, Puranio 238 e Vuranio 235, i qua-. 


li, pur possedendo caratteristiche fi- 
sico-chimiche uguali, 


tamento atomico. Mentre il nucleo 
dell’U, 238 è praticamente stabile, 
quello dell’U. 235 è instabile; tende 
cioè a disintegrarsi lentamente emet- 
tendo dei neutroni primari. Questi 
ultimi presenti nel minerale in mi- 
nima percentuale, sono rallentati 


differiscono 
profondamente per il loro compor- 


dall'’U. 238, e resi quindi a 
generare neutroni secondari. L’uni- 
co fenomeno, quindi, che si nota nel- 
Vuranio naturale è una lentissima 
trasformazione, senza produzione ap- 
prezzabile di energia, 

La via da peng per poter otte- 
nere energia è 


fare attraverso un laborioso proce- 
dimento chimico su cui non rite- 
niamo opportuno dilungarci ora. Ot- 
tenuta la separazione, lU. 235, deve 
quindi essere modellato in barrette 


. di dimensioni volute e determinate; 


e ciò perchè sarebbe capace di pro- 
durre con facilità una reazione a 
catena, e quindi lọ sviluppo instan- 
taneo di una immensa quantita di 
calore (bomba atomica), ove fosse 
modellato in maniera diversa. In- 
fatti da un dato volume di uranio 
vengono emessi un certo numero sta- 


tistico di neutroni primari; parte di 


questi neutroni generano neutroni 


- secondari, mentre alcuni neutroni 


fuoriescono dalle superfici esterne e 
si perdono generando la cosidetta 
radioattività. Se man mano aumen- 
tiamo la massa di uranio, aumenta 
il volume, ma più lentamente la su- 
pérficie esterna.. Per. un cêrto valore 
della massa, chiamata « massa cri- 
tica» il numero di neutroni emessi 
meno quelli che fuoriescono, é suf- 
ficiente per innescare la reazione a 
catena, Per evitare, quindi, che l’ura- 
nio sia esplosivo, occorre modellarlo 


in barrette la cui massa sia inferiore 


a quella critica; ed è quello che co- 
munemente si fa. 
Abbiamoe visto precedentemente 


‘che i neutroni vengono rallentati 


dall’U. 238 il quale è un elemento 
chiamato moderatore, Questa pro- 
prietà di rallentare neutroni non è 
specifica dell’U. 238 ma di diversi 


Due tecnici nell’interno del nuovo reattore sperimentale. Gli uomini si rivestono di tuniche speciali per proteggersi dalle radia- 


La pila atomica di tipo esponenziale del reattore. sperimentale « Zenith» in funzione 


elementi e composti, primi fra tutti 
il carbonio, sotto forma di grafite, e 


il deuterio sotto forma di acqua pe 


sante. Sono questi elementi modera- 


tori che, insieme all’U. 235, formano- 


le parti principali di un reattore 


nucleare, il quale nelle sue linee es-- 
quella di separare _senziali è formato come segue. 
PU. 235 dall’U. 238, cosa che si può | 


. In una grande massa di elemento 
moderatore (grafite, acqua pesante) 
viene inserito un reticolo di barre 


‘d’uranio, Nell’interno del reattore la 


massa di uranio presente viene por- 


. tata ad un valore superiore alla mas- 


sa critica, immergendo più o meno 
le barrette nella grafite. Ha quindi 
- inizio la reazione a catena, la quale 
viene rallentata dall’elemento mo- 
deratore. La velocità della reazione 
viene misurata e controllata dallo 
esterno in vari modi, in maniera da 
mantenerla nei limitj voluti. La mas- 
sa di grafite con le barre di uranio 
è ricoperta da una cappa di mate- 
riale assorbente alle radiazioni per 
evitare danni alle persone. 


I neutroni emessi dall’uranio ven- 
gono, come sj è detto, rallentati dal 
elemento moderatore. La perdita di 
energia cinetica dei neutroni svilup- 
pa una corrispondente quantità di 
calore. Ecco quindi che l’energia ce- 


duta dall’atomo si ritrova sotto for- 
ma di calore; il quale si sviluppa di 


continuo e viene asportato mediante 
un fluido refrigerante, dì solito ac- 
qua. Questa, asportando il calore, si 


riscalda e può essere a sua volta usa- 


ta per produzione di energia clettri- 
ca in una normale centrale “ermica. 

Allo stato attuale della tecnica, la 
produzione di energia elettrica con 


centrali nucleari non è competitiva | 


con le comuni fonti di. ..-oduzione 
e- -con centrali idroelettriche e termo- 
elettriche, a causa delle elevatissime 
spese di impianto e dell’alto prezzo 
del combustibile uranio. Entro pochi 
anni, a causa del continuo progre- 
dire della tecnologia dei materiali 
e dei metodi di estrazione del mate- 
riale fissile, la situazione dovrebbe 


però essere rovesciata. Intanto lEu- 


ropa, stando alle cifre che Pierre 
Huet, Presidente dell’OECE, ha co- 
municato al congresso recentemente 


tenutosi a Stresa, ha in programma - 


per il 1962 l’istallazione di centrali 
nucleari capaci di sviluppare una 
potenza di 3500 Megawatt, E’ inoltre 
previsto un ampliamento progressivo 
di anno in anno di 2500 Megawatt: 
cioè uno sviluppo che ha stupito gli 
stessi americani e che richiederà 
un notevole impegno agli scienziati 
e ai tecnici facenti parte della 
EURATOM. 

Per questi studi preliminari sono 
naturalmente di grande importanza 
i reattori sperimentali che non gene- 
rano potenza, del tipo di quello istal- 
lato ultimamente a Ispra. Si tratta 


di reattori ai quali non tanto si chie- 


de sviluppo di energia quanto il mo- 
do con cuj essa si sviluppa, onde 
poter provvedere il funzionamento 
dei reattori di potenza da costruire 
successivamente. E la loro installa- 
zione dischiude proprio per questo 
all’Europa una nuova era: quella 
della industrializzazione dell’energia 
atomica. Era alla quale il vecchio 
continente sapra portare, come sem- 
pre, un contributo fecondo di intel- 
ligenza e di volonta. 


FAUSTO MANUNTA 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 2 AGOSTO 1959 


LETTURE | 
di ieri e di oggi 


Luigi Bartolini ha pubblicato di 
recente un volume che assomma, 
lega ed esamina i generi o le ten- 
denze dell'arte moderna, colte a 
seconda del cammino che egli stes- 
so toccò di persona; e nel libro 
(IL POLEMICO - Ed. Vallecchi - 
Pp. 500 . L. 1500 - 1959) la natura 
complessa dello scrittore si fa in- 

nanzi ancora una volta, al segno 
d'una franchezza che evitando ogni 
maschera e ogni velatura rimanda 
sul lettore i cardini e i temi d'una 
polemica focosa e robusta: « Voi 
non volete né dire né ascoltare la 
verità; ma la verità, relativa al- 
andamento delle arti ve la dico 
io; ed è che, con le vostre inten- 
zioni scoperte avete massacrato lo . 
spirito della Pittura e l’avete reso 
inutile, ostico e indifferente alle 
masse borghesi e plebee... ». 

Col pugno duro e il volto oscu- 
rato di chi sente la misura ormai 
colma, il Bartolini fonde nell'opera 
gli umori e i veleni polemici ispi- 

-ratigli da trent’anni di lotta: e lo 
accento, il tono severo e furente 
cavato dalle parole man mano non 
ha nulla a spartire col becerismo 
della facile stroncatura; ché nella 
opera, oltre Wacutezza di certe 
impennate, lo scrittore disegna i 
lembi d'un panorama mosso dal- | 
l'urto di forze o d’elementi corsi a | 
fimitare il destino dell’arte moder- 
na a una somma di formute oO 
« slogan ». Luigi Bartolini prende | 
cosi lo spunto per un targo giro 
d’orizzonte che vincola lun Pattra 
le noterelie del libro all’impaica- 
tura d'uno stile personalissimo; e 
in tat modo, da Kokosckha a Picas- 
so, da Morandi a Campigli, da Van 
Gogh a Guttuso, egli stesso fissa 
le tracce d’uno schema libero dai 
ceppi eruditi o pedanteschi, ripor- 
tando alla luce gli esempi d'una 

bellezza classicamente intesa, atdità 
degli impacci de! costume d'oggi. 

| La veste polemica inserita alla 
base del libro è retta come sempre 
dallagilita, dal garbo e dalla sec- 
chezza d’una prosa che corre lim- 
pida sull'ala estrosa d'una imma. 
ginativa vibrante e vitale persino 
nell’asprezza della polemica: « Di- 
pingere non è più quell’arte bella, 
durata quaranta secoli e basata 
sopra un grande unico credo (va- 
riato di secolo in secolo soltanto 
neile apparenze), ma è un'arte, ors 
mai, da imbianchini, oppure da ca- 
lafati che adoperano caldaie di pece 
per turare te falle delle imbarca- 
zioni... ». 

Fedele alle idee che da lungo 
tempo regola e regge, il Bartolini 
torna così a rammentare l'intima 
origine della crisi pittorica e, in 
genere, dell'arte: e la freddezza, ` 
il gelo morale, l'incapacità espres- 
siva, assenza d’ogni calore umano | 
vengono colte e bollate sull'arco 
della pagina, tra gli scoppi e te 
girandole dei sarcasmi che toccano 
spesso i nodi riposti della vicenda. 

- D'altro canto non è a dire che lo 
scrittore anteponga solamente allie | 
mode e ai gusti del secolo l'eredità 
del «bel tempo antico»; ma con 
ta logica di chi ha senno da ven- 
dere egli trova e scopre nel pas- | 
sato il frutto d’un insegnamento da 
rimandare all’epoca d'oggi con una 
armonica misuratezza, salve re- 
stando le forze o gli elementi posi- 
tivi che, a dispetto di tutto, legano 
Vumanita e la cultura al filo del 
nostro tempo storico. «...Roualt e 
Matisse sono i buoni eredi. dell’il- 
lustre, ed unica, tradizione dell'arte 
mediterranea; antica sin dai tempi 
de’ Fenici, sino a quelli degli Etru- 
schi, ma che vale, nei due fran- 
cesi, um poco di meno rispetto a 
quella degli antichi.., ». 

IL POLEMICO esprime insomma 
l'accento d'uno scrittore sicuro del- 
la strada che ha scelto nel mondo 
delle lettere e della pittura: sicché 
il Bartolini nota con una certa | 
gaiezza come « così le guerre per 
i furfanti, la pittura per i galan- 
tuomini. if compito della pittura 
è quello di rendere gli uomini leali, 
giusti, generosi, buoni... ». Sono pa- 
role diritte e semplici - la sempli- 
cità è un dono dei poeti - che fen- 
dono l'animo di chi legge; e tra i 
frangenti, le secche e gli scogli 
dell’arte moderna l'opera assume 
un lucidissimo volto gettando non | 
di rado uno sprazzo nel folito d’un 
panorama culturale troppo a lungo 
disperso e sconvolto. 


LUDOVICO: ALESSANDRINI 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 673633: riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. ve 
ORGANI a canne elettrici 800.000 
in piè. Occhiolini, 351.112 - 379.935. 
Via dei Gracchi, 151. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 


sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653 


i! Cancelliere. Federale Austriaco, Ing. Raab (il terzo in prima fila 
da sinistra) dopo un’elaborata preparazione ha costituito ancora una 


volta il Ministero, che dalla 


rinascita dell’Austria è sempre stato 


presieduto da lui, esponendo un programma di cordialità internazionale 


Una orribile sciagura ha funestato la Francia: una clinica psichiatrica 
situata in un castello presso Blois è andata distrutta dalle fiamme. 
Nell’incendio sono morte sei ricoveraté. (Nella foto): | pompieri, dopo 
un’intensa e drammatica lotta, stanno per aver ragione del fuoco 


i! centro nucleare di Ispra — di cui il nostro giornale si è interes- 
sato in occasione della sua recente inaugurazione — è stato ceduto 
all’Euratom per inserirlo come parte principale del centro comune di 
ricerche. Il Presidente dei Consiglio on. Segni, ha ricevuto prima della 
firma il Presidente dell’Euratom Hizsch e il Vice Presidente E. Medi 


It « Premier » giapponese Kishi, nel 


suo soggiorno romano, ha presen- 
ziato all’inaugurazione, all’EUR, di 
un viale intitolato al Giappone, dopo 
aver messo a dimora alcune piante 


di ciliegio. II « Premier» ha rice- 
'vuto cordiali 


manifestazioni dalle 
alte autorità e dal popolo italiano 


La corsa « Bleriot », disputatasi sul 
percorso Parigi-Londra è stata vin- 


ta dal luogotenente della R.A.F., 
Maugham, che, servendosi di una 
motocicletta, di un elicottero e di 
un aereo a reazione, ha realizzato 
il tempo di 40’ e 4”. (Nella foto): 
Maugham durante un allenamento 


Mentre andiamo in macchina Jumbo, l'elefantessa 
i sentieri. impervi delle Alpi. L'inglese Hoyte la 
cuor della notte per ricostruire pignolescamente 
Polibio, la marcia di Annibale avvenuta circa 


Lunedì 20 Luglio 

® GROMYKO ha respinto l'ultimo pia- 
n> degli occidentali. Ginevra sembra 
sempre più avviata ad un fallimento. 
© L'ECCEZIONALE SICCITA’ che ha 
colpito ia Germania ha costretto gli 
organi responsabili della zona orientate 
ad ordinare ii razionamento del latte. 
@ 720 AGENTI di spionaggio comuni- 
sti sono stati arrestati negli ultimi tre 
mesi nella Germania Occidentale e a 
Berlino Ovest. Circa la meta di questi 
s. sarebbero costituiti di propria volontà 
alle autorjtà tedesche federali. 

@ GRAN BRETAGNA e USA sareb- 
bero sul punto di decidere la costru- 
zione di un aereo a propulsione nucleare 
in grado di rimanere in volo per tre 
settimane, 


Martedì 21 
+ IN AUSTRALIA, a Sidney, un fer- 
roviere italiano, il trentunenne Giuseppe 
Nasato. 
morte: cadendo da una scala, s'è ag- 
‘grappato a wn cavo ad alta tensione; 
l'ha tasciato andare, piombando su un 
treno in movimento. E' riuscito a non 
cadere fino a quando il treno s’é fer- 


mato, Ha riportato soltanto leggere 
ustioni. 
ò AL Vi CONGRESSO degli studenti 


tedeschi non si parlerà della riunifica- 
zione tedesca. l! comitato organizzatore 
è dei parere che « la generazione studen- 
tecca odierna non possiede i requisiti e 
la conoscenza sufficienti per tale argo- 
mento ». 

+ IL GOVERNO della Germania Est 
non vuole il latte della Germania Ovest, 


nonostante il razionamento. «Non voglia- 


mo tatte radioattivo », dichiarano i gior- 
nali di Pankow, riferendosi al progettato 
rizrmo atomico di Bonn. 

L'IMPERATORE d'Etiopia, Hailé 
Selassié . attualmente a Parigi - giun- 
gera in Portogalio domenica per una 
visita di sei gidrni. It Negus sara no- 
minato generale dell’Esercito porto- 
ghese. 


Mercoledi 22 


è IL SEGRETARIO DI STATO ameri- 
cano Herter ha avvertito a Ginevra il 
Ministro degli Esteri sovietico Gromyko 
‘che l'Occidente interromperà la confe- 
renza dei Ministri degli Esteri molto 
rapidamente se la Russia continuerà ad 
insistere sulla creazione di una Commis- 
sione pan-germanica indipendente come 
prezzo per una tregua a Berlino. 

+ NUOVI SANGUINOSI DISORDINI so. 
no scoppiati nell’lrak, col risultato che 
ii numero dei morti di sei giorni di 
scontri sarebbe salito a 900 circa. 

* KRUSCEV ha spiegato che non andra 
in Scandinavia perché «se mi si sputa 
in faccia perché dovrei andare? », 

+ UNA SETTIMANA DI PIOGGE ha 
causato in Austria milioni di danni ai 
raccolti ed alle vie di comunicazione. 
è LE CORRENTI TURISTICHE in en- 
trata sono divenute negli ultimi giorni, 
a Bolzano, imponenti. In particelare dal 
valico de! Brennero l'afflusso è ininter- 
rotto. In una sola giornata da tale passo 
sono entrati in territorio italiano oltre 
13 mila veicoli. 


. Giovedì 23- 


® UN BOMBARDIERE a reazione 
« Vulcan» è precipitato nello Yorkshire, 
nei pressi di Londra, durante un volo di 
collaudo. |! cinque membri dell’equipag- 


è sfuggito per miracolo alla 


scalatrice, affronta 
conduce anche nel 
secondo lo storico 
ventitre secoli fa 


.. 
eee 


gio, lanciatisi col paracadute, si sono 
salvati. 

& 1 POMPIERI della Capitale giappo- 
nese sono angariati dagli scarafaggi. 
Quando la gente da l'insetticida, fumo 
bianco esce dalle finestre, e i passanti 
pensano a un incendio, chiamando i 
pompieri, 


Venerdì 24 


E' GIUNTO A MOSCA NIXON, 

SE! UONMINI-RANA della Cina co- 
munista hanno preso terra in pieno gior. 
no, sull’isoletta nazionalista di Pilnland 
Yu, vicino alla Piccola Quemoy. I! fuoco 
dei nazionalisti li ha costretti a prendere ` 


‘la via del ritorno, sempre via mare. 


®© SECONDO FONTI israeliane, l'Egitto 
avrebbe costruito una base per sommer- 
gibili ne! Mar Rosso, dinanzi al Golfo 
di Akaba. Gli israeliani sono preoccu- 
pati per la minaccia che essa costitui- 
rebbe per i! toro traffico navale. 

e SUKARNO ha annunciato al Paria- 
mento indonesiano l'abolizione del divie- 
to di ogni attività politica a partire dal 
primo agosto. Le riunioni politiche pub- 
bliche non saranno ancora permesse, 
ma quelle private sì, previo benestare 
delle autorità. "Dal beneficio sono escluse 
fe. zone di operazioni militari contro i 
ribelli. 


Sabato 25 


©% GLI AEREI della Marina americana 
hanno ricevuto l'ordine di non levarsi 
in volo senza avere a bordo tutte te 
armi di dotazione. 


® IL BASSO TENORE DI VITA dei 


Paesi dell'America Latina minaccerebbe 


d: provocare altri disordini politici nelle 
20 Repubbliche sudamericane, secondo 
un rapporto della Conferenza interame- 
ricana. 

ò A GINEVRA nessun fatto nuovo è 
emerso nelle discussioni. Gli occidentali 
hanno ribadito la loro decisione di non 
rinunciare ai diritti su Berlino mentre 
Gromyko ha riproposto la creazione del- 
la Commissione pan-tedesca. i 
L'ESERCITO FRANCESE ha lan- 
ciato un'offensiva generale contro il bà- 
stione dei ribelli nella Grande Kabilia. 
meno di 160 km. ad est di Algeri. Para- 
cadutisti sono atterrati nella foresta di 
Akfadou, tenuta dai ribelli. 


Domenica 26 


@ TROVATO dal Cardinale Arcivesco- 
vo di Vienna, Sua Eminenza Franz Koe- 
nig, nella sua camera da letto, il tren- 
tasettenne Anton Soukop ha detto alla 
polizia di esserci finito perché non aveva 
trovato l'uscita dal museo della diocesi. 
Moiti dubbi. 

+ SECONDO il Presidente dell’Associa- 
zione sudafricana contro il 
prolungata esposizioni ai 


ćancro, la 
raggi solari 


favorisce l'insorgere del cancro della 
pelle. 
¢ LA TORCIA dei Giochi Panameri- - 
cani, che, come quella olimpica, deve 


rimanere sempre accesa, ‘sfrutta que- 
st’anno un congegno atomico, a base di 
radioisotop!, che ne garantisce il non 
spegnimento. 

e UN NUOVO RECORD di velocità ae- 
rea sul percorso New York . Mosca è 
stato stabilito dal quadrireattore « Boeing 
707 » che ha trasportato nella Capitale 
sovietica 56 giornalisti., L’aereo ha im- 
piegato 8 ore e 54 minuti battendo così 
ii record precedente di 9 ore e 48 mi- 
nuti stabilito dal « TU-114» sovietico, 
che il 13 luglio aveva trasportato a New 
York il Vice Primo Ministro Kozloff. 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 
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l'uomo 
ha perfezionato 
i = la ruota non deve- 
- uccidere l'uomo 
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Libertà dalla paura 


T luglio 1959 


è in vigore 


— il nuovo cod 
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> | MINISTERO DEI - Comitato Centrale’ dell'Educazione Stradale 
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